
Fossimo in Roberto Maroni 
non saremmo tanto conten-

ti. Sì, è vero, l’altra sera è stato 
ospite di Fazio & Saviano, a spie-
gare le sue ragioni con un comi-
zietto che non resterà nella sto-
ria della televisione e che ha 
fatto infuriare tutti i sindacati di 
polizia. Il problema vero è che i 
10 milioni di spettatori erano lì 
per vedere l’altro Roberto, non 
lui. E come ogni leghista che si 
rispetti dovrebbe iniziare a pre-
occuparsi se quel trentenne sen-
za cravatta e in scarpe sportive 
sta picconando, puntata dopo 
puntata, un certo senso comune 
che si è imposto da qualche tem-
po un po’ in tutto il Nord, anche 
grazie al Carroccio.

Passi che nella prima punta-
ta Saviano si sia presentato in 

scena ad-
dir i t tura 
con la ban-
diera ita-
liana into-
nando un 
peana ri-
sorgimen-
tale, uno 
spettacolo 
che in pri-
ma serata 

sulla Rai non si vedeva da molti 
anni. Nella seconda puntata ha 
spiegato come la Lombardia, il 
sacro suolo leghista, non sia af-
fatto immune dagli affari della 
criminalità organizzata, anzi ne 
sia diventata una sconfinata pra-
teria di conquista. Lunedì scor-
so, poi, ha raccontato come le 
discariche della Campania siano 
piene dei rifiuti del Nord indu-
striale, specie di quelli più tossi-
ci e pericolosi. Arrivando addi-
rittura a spiegare che la raccolta 
differenziata è un’invenzione 
dei Borboni. E noi che pensava-
mo che “borbonico” fosse il con-
trario di modernità e i rifiuti di 
Napoli fossero tutta responsabi-
lità della classe dirigente di Na-
poli...

Attenzione a non liquidare i 
monologhi dello scrittore di Go-
morra con un’alzata di spalle, a 
definirli come un insieme di 
cose mediamente note, come ha 
fatto ieri Marco Travaglio. Quel-
la di Saviano è una vera opera-
zione politico-culturale che mira 
a scalfire certe “verità” entrate 
ormai nel senso comune nordi-
sta (e leghista), a rovesciarle nel 
loro contrario. Guai a sottovalu-
tare il semplice fatto che dieci 
milioni di italiani, anche molto 
giovani, abbiano voglia di ascol-
tarle. Si chiama egemonia. Fos-
simo nella Lega e in Maroni 
saremmo preoccupati. 

 (giovanni cocconi)

Saviano,
picconatore

del nordismo

L’operazione 
culturale
dello scrittore 
per ribaltare 
un certo senso 
comune

Chiuso in redazione alle 20,30

Maggioranza battuta alla camera, contro un Pdl allo sbando regge l’asse Fini-Casini

La Lega sempre più impaziente: «Anche con la fi ducia vogliamo elezioni»

Berlusconi predica sobrietà 
in un partito fuori controllo
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Tra i messaggi al direttore, che 

ha fatto scappare il ministro da 

uno studio tv, anche quello di 

Berlusconi: «Beato lei, io a to-

gliermelo dai piedi non ci rie-

sco».

La Russa

ROBIN

Vai a capire cosa significhi 
un appello alla «sobrietà» 

da parte di un premier che non 
ha nella sobrietà esattamente 
un tratto distintivo e per di più 
alle prese con una maggioran-
za allo sbando. Fatto sta che il 
Cavaliere ha sentito il bisogno 
di dare una strigliatina ai suoi, 
a poche ore dall’ennesimo ton-
fo in aula, alla camera, sull’as-
segnazione di un seggio al’eu-

roparlamento, finito all’Udc. 
Quello che emerge è il persiste-
re in una forte tensione, con-
fermata anche dai toni della 
Lega e dal manifestarsi di un 
“partito” contro le elezioni in-
terno al Pdl: ma fino al 14 di-
cembre, quando ci sarà il voto 
di fiducia, ogni giorno riserverà 
nuovi scontri nella maggioran-
za. La “guerra delle mozioni” (a 
partire dalla Rai) slitta di qual-

che giorno, mentre si confer-
ma la posizione critica di Casi-
ni e l’intransigenza di Fini 
sulla conduzione dell’azienda 
di viale Mazzini. Sul fronte del 
Pd, D’Alema insiste nel dire 
che «il governo non c’è più» 
mentre Bersani rilancia il pro-
getto di un’alleanza «da Vendo-
la a Casini», incontrando però 
il no di quest’ultimo a un simi-
le schema. A PAGINA 3

Non solo Mara. 
Le mille guerre 
del Popolo 
delle libertà

Tramonta 
l’era della 
televisione 
sul telefonino

“Vieni via 
con me”, 
quando la tv diventa 
un evento

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO
LIVI BACCI

Tra i mali che affliggono l’uni-
versità, ce n’è uno di particola-

re gravità, che ha ricadute assai 
più estese di quanto non appaia. 
Si tratta della lentezza del passo 
dello “studente medio” nel percor-
rere, e completare, il curriculum 
di studio. Già alla sua prima im-
matricolazione, lo studente italia-
no ha un buon anno di ritardo ri-
spetto agli altri giovani europei; 
una volta approdato all’università 
aggiunge ritardo a ritardo e per 
concludere il percorso della laurea 
triennale impiega mediamente 
quasi cinque anni. Poiché i tre 
quarti dei laureati decidono di con-
seguire anche la laurea specialisti-
ca, che ha durata biennale, ne ri-
sulta che il “prodotto tipico” del 
nostro sistema formativo univer-
sitario è una ragazza, o un ragaz-
zo, di 26-28 anni, di diversi anni 
maggiore del laureato formato in 
altri paesi. Questo è un serio svan-
taggio sotto diversi profili. In pri-
mo luogo la lentezza della forma-
zione non significa migliore qua-
lità della stessa, anzi è da presu-
mere il contrario. 
 SEGUE A PAGINA 4

ALDO MARIA
VALLI

Il fondatore dei Legionari di Cri-
sto, padre Marcial Maciel, è sta-

to «un falso profeta che ha condot-
to una vita immorale e contorta» 
e «purtroppo il suo caso è stato 
affrontato molto lentamente e in 
ritardo», anche perché in Vaticano 
è stato «molto ben coperto».

Parla così Benedetto XVI nel 
libro-intervista Luce del mondo, 
presentato ufficialmente in Vati-
cano. Un giudizio netto, come su 
molti altri temi. 

Nel volume è l’intera realtà del-
la Chiesa e del pontificato a essere 
affrontata, senza evitare i nodi più 
problematici. 

Sui casi di pedofilia nella Chie-
sa, rispondendo alle domande del 
giornalista bavarese Peter See-
wald, il papa sostiene che, a parti-
re dagli anni Sessanta, si era di-
menticata la necessità di punire i 
colpevoli, ma adesso occorre al più 
presto recuperare «il diritto e la 
necessità della pena», perché 
l’amore misericordioso per il pec-
catore non è solo «gentilezza e 
cortesia», ma anche «amore della 
verità».
 SEGUE A PAGINA 4

Meno tasse
per chi studia

Dentro
il laboratorio
di un papa

❱❱ VINTAGE ’80 NEL CLUB “IN” DEI CAMEROONS ❰❰

FILIPPO 
SENSI

No, non è la Big Society, a sva-
gare i cameroons, finito il la-

voro la sera a Downing street o a 
Whitehall. A Londra, nella capitale 
della coalizione liberalconservatri-
ce, è ancora la cara, vecchia 
Thatcher a portarsi. Non lei in car-
ne e ossa, la Lady di Ferro, uscita 
di recente da un ospedale per qual-
che acciacco, che vuoi che sia ri-
spetto alla guerra delle Falklands. 
Ma Maggie’s, il coloratissimo locale 
di Fulham Road, interamente de-
dicato al vintage anni ’80, Thatcher 

in testa ovviamente. La cui effigie 
domina ovunque in questo club 
che colleziona, con zelo maniacale, 
tutto o quasi quello che passava il 
convento quando a Downing stre-
et c’era lei. Così, i clienti si siedono 
ai tavoli a forma di cubo di Rubik, 
sorseggiano cocktail come il Pac-
Man Martini (a dieci sterline e cin-
quanta), il Super Mario o il Purple 
Rain, e se poi devono andare alla 
toilette – come è capitato a Patrick 
Kingsley, un cronista del Guardian 
– si sorbiscono i discorsi registrati 
della Thatcher, che accusa la con-
nivenza tra il Labour e l’odiato sin-
dacato. SEGUE A PAGINA 8

Nostalgia di Maggie da Maggie’s

LIBRERIA VIRTUALE

Tutti pazzi per 
Amazon Italia. Prezzi 
stracciati, per ora

GIOVANNI DOZZINI 
A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

STEFANO
BALASSONE

La Raitre di oggi fa parlare di sé, 
grazie agli ascolti di Fazio & Sa-

viano che ieri hanno segnato un nuo-
vo record (9,6 milioni e 31,6 di share). 
Intanto c’è chi riscopre la Terza rete 
di vent’anni fa. Due casi di “grande 
televisione”. Ma che differenza corre 
fra ieri e oggi? SEGUE A PAGINA 9

La mia Raitre
e quella di oggi

SERGIO
D’ANTONI

Un silenzio surreale ha accompa-
gnato la settimana scorsa il pas-

saggio della Finanziaria al senato. Le 
fragorose risse interne al governo e 
alla maggioranza, hanno impedito un 
dibattito di merito su un provvedi-
mento scandaloso. SEGUE A PAGINA 3

Piano Sud,
un disco rotto

A PAGINA 2

A PAGINA 6 A PAGINA 5

Rosetta,
ora basta
MARIO LAVIA

Vince Cosentino,
perde Carfagna
GIANNI DEL VECCHIO

RIFIUTI

Dopo l’Irlanda
a chi tocca ora?

L’allarme di Merkel

«Corea, dietro l’attacco 
la paura per il dopo-Kim». 

Parla Ogilvie-White
ANNA MARIA POLI LORENZO BIONDI

IL MONDO TRA DUE CRISI



Rosa Russo Iervolino lasci la poltrona di 
sindaco di Napoli. Si dimetta. Avrebbe 

dovuto – secondo noi – lasciare già da tempo, 
ma adesso la situazione è per davvero 
insostenibile. Anche e soprattutto per lei che 
con ogni evidenza non ce la fa. Ed è inutile 
fingere che non sia così. 

Ci raccontano da Napoli di episodi vari che 
fanno desumere che il sindaco non governa più 
la situazione, non è un punto di riferimento per 
i cittadini, è molto provata. Meglio fare un bel 
gesto chiudendola qui. D’altronde, il mandato 
scadrebbe fra pochi mesi: ma è più serio gettare 
la spugna, invece che continuare ad aggirarsi 
tra cumuli di mondezza stando pure attenti a 
non incontrare gente che ti può fischiare o 

insultare o peggio. E il fatto che a chiederne le 
dimissioni  in queste ore sia la Lega – i cui 
esponenti non capiscono niente dell’emergenza 
dei rifiuti, nulla sanno di camorra, questione 
meridionale, problemi sociali di quella realtà – 
non può esimere chi ha apprezzato in tante 
circostanze Rosa Russo Iervolino ad osservare 
che una Napoli ridotta così reclama che si volti 
pagina. Da subito. «Non ho poteri», dice lei. Ma 
il fatto che si senta così inutile è un motivo in 
più per andarsene. 

Non si ripeta, perché tutte le persone oneste 
lo hanno capito, che la responsabilità del 
disastro la portano regione e provincia, le 

istituzioni cui la legge affida la questione dello 
smalrtimento. E non parliamo delle colpe di 
Berlusconi, un triste Calvero che ha ripetuto 
due settimane la favola dell’emergenza finita. 
Qui non parliamo nemmeno –  ma lo facciamo 
negli articoli in questa stessa pagina – di 
Cosentino e la sua cricca, dei problemi che 
questo personaggio crea fra suoi (ex?) sodali di 
partito come Mara Carfagna.

Ma ci sono le responsabilità per un raccolta 
differenziata mai partita su cui indaga la magi-
stratura: e questa è colpa di Rosetta. Una persona 
che in questi anni è stata molto amata, che ha 
saputo battersi quando volevano scipparle il Ppi, 

che è stata ministro, addirittura papabile per il 
Quirinale fino ad inchinarsi alla fine a cospetto 
di Carlo Azeglio Ciampi. Parliamo di una donna 
coraggiosa, schietta, riformista. Una donna che 
oggi ha evidentemente chiuso con la politica.

Si dimetta, dunque, e Napoli vada al voto 
prima possibile, con liste e candidati freschi. Si 
azzeri, e si ricominci, magari con un governo di 
unità cittadina, si apra un laboratorio politico 
con persone serie – non importa se con tessera, 
quale tessera, senza tessera – pronte a servire e 
salvare Napoli. Persino per un Pd pieno di lividi 
e ferite forse potrebbe esserci spazio. Anche se 
è brutto e politicamente scorretto dirlo così: un 
sindaco fantasma non serve a Napoli, alla 
politica, a nessuno.
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Rosetta, ora basta

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GUGLIELMO
ROSITANI
componente 

del cda Rai

Chiuderemo il bilancio 

2011 con un positivo di 28 

milioni di euro.

Visti da Varapodio i conti della 
Rai sorridono. A Varapodio, 

2200 anime ai piedi dell’Aspromon-
te, Guglielmo Rositani è una vera 
celebrità. Sindaco dal 29 maggio 
del 2007 (eletto con la lista civica 
Asso di coppe), quattro legislature 
alle spalle, oggi è soprattutto consi-
gliere Rai in quota An (attenzione, 
non Pdl), insieme amico di Gian-
franco Fini e di Maurizio Gasparri, 
e quindi naturale ago della bilancia 
nel consiglio di amministrazione. 
Il problema è che i conti dell’azien-
da non sono quelli di Varapodio. E 
se ieri davanti alla Vigilanza Rosi-

tani si è lasciato 
andare a uno stra-
no ottimismo («nel 
2011 il bilancio 
chiuderà in atti-
vo») c’è chi dubita 
sulla sua capacità 
di fare i conti e chi 
giura sulla sua abi-
lità di farli anche 
troppo bene. Sì, 

perché dietro le mosse di Rositani 
è difficile scorgere un più ampio 
disegno politico-strategico, che ma-
gari da viale Mazzini arrivi come le 
tessere di un domino a palazzo Chi-
gi. Più facile pensare a un gioco da 
tavolo dove piazzare le pedine di 
amici e nemici. Qualche tempo fa 
votò insieme alla minoranza in cda 
e ci fu chi si illuse sul Grande Ri-
baltone. Di recente ha fatto capire 
di avere a cuore il futuro dei “finia-
ni” Giovanni Scipione Rossi e Ro-
berto Rosetti, per i quali sarebbe 
disposto a scendere a patti con le-
ghisti e berluscones nel più classi-
co dei do ut des Rai.

Prima della lunga carriera poli-
tica nel Movimento sociale italiano 
Rositani, classe ’38, insegnava eco-
nomia aziendale in un istituto com-
merciale di Rieti. Quanto basta per 
tranquillizzarlo sul profondo rosso 
dei conti dell’azienda che altri pa-
ragonano all’Alitalia di un paio di 
anni fa. Perfino il direttore genera-
le Masi è più pessimista. Chi ha 
ragione? Siamo sicuri che i 650 
milioni di rosso previsti saranno 
convertiti in un saldo positivo? Non 
è che si sta sottovalutando il proble-
ma e qualcuno, da Varapodio, dovrà 
portare i libri in tribunale?

 (gio.co.)
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Ecco il decreto rifi uti: vince 
Cosentino, perde Carfagna
Il dl fi nalmente al Colle. Regione e province costruiranno gli inceneritori

GIANNI
DEL VECCHIO

Dopo sei giorni di bagnomaria, il decre-
to legge sull’emergenza rifiuti arriva 

finalmente al Quirinale per la firma del 
presidente Napolitano. La cosa che più 
colpisce, analizzando il testo, è il ritorno 
alla “provincializzazione” per la costruzio-
ne dei termovalorizzatori. Secondo il com-
ma tre dell’articolo 1, tocca infatti al presi-
dente della Regione, ma solo previo raccor-
do con quelli di Provincia, nominare i 
commissari straordinari che si occuperan-
no della costruzione degli inceneritori.

L’importanza di questa norma è tutta 
politica, perché fa pendere la bilancia a 
favore di una parte precisa all’interno del 
Pdl. Da una parte c’è il fronte “legalitario”, 
capeggiato dal duo Caldoro-Carfagna. 
Dall’altra c’è il fronte cosentiniano, guida-
to appunto dall’ex sottosegretario all’econo-
mia e che sul territorio si esprime tramite 
Luigi Cesaro e Edmondo Cirielli, rispetti-
vamente a capo della provincia di Napoli e 
quella di Salerno. La corrente della Carfa-
gna ha cercato in tutti i modi di sottrarre 
la costruzione degli inceneritori di Napoli 
e Salerno ai due presidenti provinciali per 
il timore che un business così rivelante 
possa finire nelle mani di personaggi mol-
to discussi. Cosentino e Cesaro infatti sono 
stati indicati da diversi pentiti come refe-
renti politici della camorra. Il ministro 
delle pari opportunità ce l’aveva quasi fatta 
giovedì scorso, quando il consiglio dei mi-
nistri decise di affidare tutti i poteri nelle 
mani del governatore Caldoro. Peccato pe-
rò che la rivolta di Cosentino e dei suoi 
uomini (anche delle sue donne, come di-
mostrano gli attacchi alla Carfagna da par-
te di Alessandra Mussolini, nonché il pla-
teale bacio di quest’ultima al politico di 
Casal di Principe dato ieri in parlamento) 
abbia bloccato tutto, costringendo Berlu-

sconi a congelare il decreto legge in que-
stione e a promettere a Cirielli e Cesaro che 
le loro province saranno coinvolte nella 
gara per assegnare i due mega-appalti. Non 
è un caso che il dl sia rimasto incagliato 
per giorni negli uffici della presidenza del 
consiglio e che si sia sbloccato solo nella 
serata di ieri, quando è stato trasmesso al 
Quirinale. Premiando appunto la fazione 
cosentiniana. Saranno loro a gestire un 
affare che il sindaco di Salerno, Vincenzo 
De Luca, ha quantificato in un miliardo di 
euro.

Ma nel decreto c’è anche un altro com-
ma destinato a ingenerare una caterva di 
polemiche all’interno della maggioranza, 
stavolta fra Pdl e Lega. Stiamo parlando del 
numero otto: qualora la Campania non 
riesca a smaltire autonomamente i propri 
rifiuti, saranno le altre regioni italiane ad 
accogliere il surplus, previo accordo in 
Conferenza stato-regioni. Più che una pos-
sibilità, questa è però una certezza: la con-
fermata cancellazione di tre nuove discari-
che (Cava Vitiello, Serre e Andretta) fa sì 
che fra un anno al massimo quelle esisten-
ti saranno tutte colme, mentre i termova-
lorizzatori non possono essere pronti pri-
ma di tre anni. Nei due anni di buco, quin-
di, la munnezza napoletana approderà 
nelle altre regioni italiane, comprese quel-
le del Nord. Ora, ci si aspetta la prevedibi-
le reazione dei leghisti, che già qualche 
giorno fa hanno fatto sapere che non han-
no alcuna voglia di smaltire i rifiuti cam-
pani.

Infine, nel decreto vengono conferma-

ti i 150 milioni per Caldoro, ma anche in 
questo caso è scritto nero su bianco che il 
governo non ha nessun merito. Infatti si 
tratta di risorse europee, gli ormai famosi 
fondi Fas, che già erano state assegnate in 
precedenza alla Campania. Niente soldi 
freschi, quindi.

Insomma, l’analisi del decreto permet-
te di capire perché il dl sia stato “congelato” 
per quasi una settimana. E soprattutto per-
ché abbia provocato tanto nervosismo nei 
ranghi del Pdl. Con il capogruppo Fabrizio 
Cicchitto che insulta il suo collega dem 

Dario Franceschini, reo di 
aver tenuto «un intervento 
disgustoso» sul tema rifiu-
ti alla camera. E con il co-
ordinatore pidiellino Igna-
zio La Russa che lunedì 
sera abbandona lo studio 
di Linea Notte, trasmissio-

ne del Tg3, perché in difficoltà sull’argo-
mento. I due episodi mostrano l’alto livello 
di tensione all’interno del gruppo dirigen-
te del Pdl, frustrato per l’incapacità di risol-
vere un’emergenza troppo presto archivia-
ta.

Il Partito democratico e le opposizioni, 
compresi i finiani, hanno approfittato del-
le difficoltà in cui versa il Pdl. Prima di 
tutto chiedendo congiuntamente al gover-
no di riferire in parlamento sul mistero del 
decreto fantasma. E poi non mollando mai 
la presa, come dimostra il caso dei parla-
mentari campani del Pd: nel pomeriggio 
hanno “piantonato” palazzo Chigi fino a 
quando il sottosegretario Gianni Letta non 
ha acconsentito a riceverli in serata. Incon-
tro poi saltato a seguito della trasmissione 
del provvedimento al Quirinale. Caustici 
gli europarlamentari dem Pittella e Cozzo-
lino: «La Ue ha polverizzato la propaganda 
e messo davanti agli occhi di tutti una re-
altà gravissima in cui non si vedono solu-
zioni».

Cultura, «Non bisogna tagliare»
Alla cerimonia di consegna dei 
premi De Sica Napolitano ha 
solidarizzato, dopo lo sciopero di 
lunedì, con gli operatori dello 
spettacolo: «Adoperiamoci perché 
tutti si convincano che non è qui che 
bisogna tagliare» ha detto tra l’altro.

Stragi ’93: stato parte civile? No
L’avvocatura dello stato non si è 
costituita parte civile al processo a 
Firenze al boss Francesco Tagliavia 
per le stragi mafiose del ’93, perché 
non ha ricevuto la notifica. Per il 
procuratore «è stata fatta e 
pubblicata in Gazzetta ufficiale».

2010: 115 uccise perché donne
Mariti, conviventi, ex partner o 
parenti hanno ucciso nel 2010 115 
donne «in quanto tali». Il dato 
emerge dall’indagine della Casa 
delle donne di Bologna. Per lo più 
italiane le vittime (70,8%) e gli 
assassini (76%).

Proteste in atenei e scuole
Dilaga la protesta contro la riforma 
Gelmini: coinvolti almeno la metà 
degli atenei e circa 200 licei. 
Occupata a Torino la stazione 
Nuova e palazzo Nuovo, a Roma 
montate tende sul tetto di Fontanella 
Borghese, sede di Architettura.

MARIO LAVIA

I termovalorizzatori di Napoli e Salerno si 
realizzeranno col placet di Cesaro e Cirielli. 
I rifi uti campani fi niranno in altre regioni
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Si avvicina il voto di fiducia per Berlusconi ma i suoi non si ricompattano, anzi. Passaggi in tv 
e campagne pubbliche: tutti scommettono sul Montezemolo in politica ma quando? Il successo 
del Saviano televisivo divide l’arcipelago a sinistra dei dem. Che non sono indifferenti.

A
pparentemente, a parte la 
caccia al voto senza risultati 

esaltanti per il Cavaliere, la fase 
è di stallo. La maggioranza non 
c’è – ieri è andata sotto due volte 
grazie a un asse Fli-Pd-Idv e Udc 
che ha assegnato al partito di 
Casini e non al Pdl un seggio 
supplementare all’europarla-
mento – però non tutto, da quel-
le parti, è immobile. La Lega ri-
pete: «Con una maggioranza 
risicata meglio andare al voto». 
Ma nel Pdl dilaniato anche dalla 
questione morale, dalla denun-
cia della Carfagna contro «l’affa-

rismo», man mano 
che s’avvicina la fi-
ducia del 14 dicem-
bre, è palpabile 
l’emergere di tre li-
nee contrastanti 
che cercano di con-
dizionare le scelte 
del Cavaliere: quel-
le già fatte d’intesa 
con Bossi, quelle da 

farsi fino al 14 e quelle da fare 
dopo, a seconda del risultato. 

C’è una linea dei “neutrali-
sti” – ancora tendenzialmente 
maggioritaria nel Pdl – che spera 
in un voto di fiducia per tirare 
avanti tout court col solito assetto 
Pdl-Lega: se mancasse la fiducia, 
questo anonimo corpaccione 
fatto di peones ex forzisti oggi 
s’accoda alla tesi che più sente 
circolare, cioè che a quel punto 
si dovrà andare alle elezioni. Ma 
domani nessuno – Berlusconi 
per primo – può scommettere 
sulla reale tenuta di questo bloc-
co di fronte al baratro concreto, 
di voto anticipato. 

La seconda linea, quella de-
gli “ultras” (nel senso proprio, 
quello degli ultra-royalistes fran-
cesi fanatici del ripristino inte-
grale della monarchia assoluta 
nella Restaurazione post-rivolu-
zionaria) è quelle degli ex An di 
Ignazio La Russa, del grumo di 
potere ex forzista attorno a Ver-
dini, delle erinni alla Santanché, 
dei movimentisti di club e circo-
li. Quest’area preme e lavora, 
alimentando tensioni, per la rot-
tura e l’annientamento di Fini e 
scommette sulle elezioni antici-
pate attribuendone a Fli la re-
sponsabilità, ritenendosi centra-
le nella successiva fase della 
formazione delle liste elettorali. 

La terza linea è quella dei  
“pontieri” che si ispira a Gianni 
Letta. Trova adepti anche nell’en-
tourage del premier e si sta dif-
fondendo soprattutto tra gli ex dc 
del Pdl. I pontieri lavorano per 
trovare voti che consentano di 
ottenere, anche con pochi voti di 
scarto, la fiducia: per poi fare 
muro – così assicurano – contro 
ogni tentazione di andare al voto, 
pescando consensi nel ventre 
molle dei “neutralisti” e spingen-
do per il recupero dei finiani e 
l’allargamento della maggioran-
za all’Udc, a partire dal magnete 
degli undici posti di governo già 
vacanti, saliti a dodici dopo le 
dimissioni di  Mara Carfagna.  

In questo contesto, se è vero 
quel che dice il pallottoliere di 
Italo Bocchino, presidente dei 
deputati di Futuro e Libertà 
(«Sento dire che senza Fli sono 
intorno a quota 310 voti, quindi 
sono ancora sotto»), basterebbe 
quella che i “pontieri” definisco-
no una «gestione morbida» del-
la situazione per consentire il 
miracolo di una maggioranza a 
Montecitorio (al senato il Cava-
liere si sente al sicuro) il 14 di-
cembre. Per «gestione morbi-
da», l’ala anti-elezioni del Pdl 
intende un comportamento pru-
dente del premier per le prossi-
me due settimane, accompagna-
to di fatto da un messaggio al 
«cloroformio» (come l’ha defini-
to ieri il leader del Pd Bersani) in 
grado di far presa, come un’ap-
piccicosa melassa, su una massa 
crescente di parlamentari che 
voterebbero la fiducia per l’affe-
zione allo scranno, convinti di 
allontanare così le funeste pro-
spettive di elezioni anticipate. 

Ma su quest’ultimo schema 
di gioco gravano troppe incogni-
te: gli sbalzi emotivi e le bizze 
padronali di Berlusconi, l’opera 
distruttiva degli ultras Pdl, gli 
imprevedibili incidenti di qui al 
14 dicembre. Soprattutto è uno 
schema che non tange e rinvia al 
dopo-fiducia i nodi posti da Fini, 
tanto che Bocchino ieri notava: 
«È evidente che in questo mo-
mento non ci sono le condizioni 
per votare la fiducia». «Chi ha 
mai detto che ci sono condizio-
ni?», ha ribattuto La Russa. Ar-
riverà mai un altro «momento» 
in cui Fli deciderà di votarla? 

A 
fine 2011, quando Italo par-
tirà, Luca avrà 64 anni, sei 

in più di Silvio Berlusconi quan-
do, nel 1994, “scese in campo”. 
Italo è il supertreno prodotto 
dalla Ntv (Nuovo Trasporto Viag-
giatori), la società i cui principa-
li azionisti sono Diego Della 
Valle e Luca Cordero di Monte-
zemolo. Luca è per l’appunto lui, 
l’ex presidente della Fiat e di 
Confindustria, tuttora a capo 
della Ferrari e fondatore di Italia 
futura, l’associazione che oggi 
presenterà a Roma la sua quarta 
campagna, dedicata questa volta 
all’occupazione giovanile.

Il collegamento tra date, età 
e attività imprenditoriali dell’at-
tuale presidente del consiglio e 
di Montezemolo sarebbe del 
tutto arbitrario e senza alcuna 
valenza politica, se quest’ultimo 
dovesse decidere di mantenere 
la promessa fatta a Fabio Fazio 
domenica scorsa e ribadita an-
che in altre occasioni: non ha 
intenzione di candidarsi, né di 

fondare un proprio 
partito, né di entra-
re nel partito di al-
tri. Vuole, piuttosto, 
mettere a disposi-
zione del paese la 
sua esperienza per 
farlo uscire dalle 
secche e dalla de-
pressione in cui 
l’hanno buttata an-

che i politici: «In quindici anni 
questo paese è peggiorato» ha 
detto ancora Montezemolo a 
Che tempo che fa, specificando, a 
scanso di equivoci, che «in que-
sto periodo si sono alternati go-
verni di centrodestra e di centro-
sinistra». Ed è questa l’ottica in 
cui si svolgerà l’iniziativa di oggi, 
tutta rivolta ai giovani: una tavo-
la rotonda moderata da Giovan-
ni Floris, con Irene Tinagli (po-
litiche europee dell’occupazio-
ne), Marco Simone (proposte) e 
Stefano Micelli (focus sull’arti-
gianato). Previsto uno spazio 
anche per quattro giovani comu-
ni scelti tra coloro che hanno 
risposto alla campagna web.

Nella smaliziata e maliziosa 
arena politica e mediatica con-
temporanea, tuttavia, non sono 
in molti a credere che l’appello 
di Luca Cordero alla società civi-
le («non possiamo accettare che 

di politica possano parlarne sol-
tanto i politici!» ha esclamato 
infiammando la platea della Ter-
za rete della domenica sera) non 
si tradurrà, prima o poi, in qual-
cosa di molto concreto, tanto più 
che un sondaggio Swg ripreso 
dalla Stampa, giornale più che 
vicino al potenziale candidato, 
gli attribuisce un bacino eletto-
rale del 9 per cento che, somma-
to a quel che raccoglierebbero 
Fli, Udc, Mpa e Api, diventereb-
be un 21 per cento al Terzo po-
lo. 

Una “discesa in campo” di 
Montezemolo, al momento, è 
appassionatamente auspicata da 
Massimo Cacciari e nettamente 
osteggiata dalla Lega: Umberto 
Bossi ha riservato all’argomento 
uno dei suoi gesti più eleganti 
(una semplice pernacchia), Cal-
deroli ha approfittato della scon-
fitta di Abu Dhabi per attaccare 
il presidente della Ferrari rice-
vendone una sarcastica risposta 
e il più mite Maroni si è limitato 
ad affermare che in democrazia 
bisogna avere i voti. Il capogrup-
po di Fli Italo Bocchino lo ha 
candidato a guidare il centrode-
stra, mentre Pierferdinando 
Casini ha detto che «la stagione 
degli uomini della provvidenza 
è finita». Contrari anche la gio-
vane moglie di Montezemolo, 
Ludovica Andreoni, mamma di 
tre dei suoi cinque figli, e Della 
Valle, forse preoccupato per la 
sorte dell’impresa ferroviaria 
nella quale Ntv ha investito 600 
milioni di euro per i soli convo-
gli, qualora il suo socio finisse 
nel tritacarne della politica con 
un conflitto di interessi pesante 
e composito, solo quantitativa-
mente inferiore a quello del Ca-
valiere. Certo, la ribalta alla qua-
le Montezemolo si è consacrato 
da alcuni mesi sembra essersi 
intensificata: lo scorso mese di 
aprile, qualche giorno prima che 
la Stampa celebrasse con un’in-
tervista del direttore il suo addio 
alla Fiat, il Corriere della Sera lo 
intervistava mentre, «in inco-
gnito», si recava di prima matti-
na a rendere omaggio con la 
famiglia alla Sacra Sindone.

Oggi, intanto, il presidente 
di Italia futura concluderà i lavo-
ri del convegno dedicato ai gio-
vani. Domani, si vedrà.

S
tavolta Beppe Grillo ha 
sbagliato bersaglio. Perché 

se è fin troppo facile sparare a 
zero sullo “psiconano” o sul 
“Pdmenoelle”, Saviano invece 
non si tocca. Prima ancora che 
Vendola, a dirglielo sono stati 
i suoi stessi sostenitori, che sul 
blog del comico hanno scate-
nato il fuoco di sbarramento. 
«Caro Beppe mi sa che ogni 
tanto la fai fuori dal vasino e 
pare sempre più spesso», gli fa 
notare enzo m. «Grillusconi 
spiegami perché Saviano ha 
una condanna a morte sulle 

spalle e tu no», è 
più mordace emi-
lio r. «Sei solo un 
Robespierre da 
quattro soldi», at-
tacca Matteo B., 
mentre Giuseppe 
Del Prete si libera, 
esasperato: «Vedo 
che neanche Sa-
viano va bene ai 

purissimi e durissimi, tanti di 
voi hanno già regalato il Pie-
monte alla Lega. Va bene, non 
guardiamo più film perché so-
no di Berlusconi, non leggia-
mo più perché arricchiamo 
Berlusconi, niente televisione 
se no Ber... ma che cazzo dob-
biamo fare, andiamo solo a 
vedere Grillo almeno arric-
chiamo solo lui». Chissà se 
avranno pensato la stessa cosa 
i 3.500 seduti attoniti al Gran 
teatro di Roma mentre il comi-
co dal palco attaccava lo scrit-
tore casertano.

La questione economica è 
sempre stata il tallone d’Achil-
le di Grillo, ma ora inizia ad 
aggiungersi anche dell’altro. A 
partire dal fatto che c’è qualcu-
no che si propone esplicita-
mente di pescare all’interno 
del suo stesso bacino elettorale 
(se ha deciso di fare politica, di 
questo si parla), sfruttando 
una dialettica più elegante ma 
non meno efficace, una pre-
senza ben radicata nel suo 
stesso terreno (internet) e so-
prattutto un credito da ammi-
nistratore riconosciuto sia dal 
mondo politico, dal quale co-
munque ci tiene a distinguersi 
rivolgendosi direttamente al 
suo “popolo”, sia da quello me-
diatico, che lo presenta proprio 

in quella chiave anti-politica 
che tanto piace ai grillini. È 
così che Nichi Vendola può 
riuscire a erodere consensi al 
Movimento 5 stelle, incanalan-
doli all’interno di uno schiera-
mento di alternativa che com-
prenda anche Pd e Idv. I quali, 
dal canto loro, non appaiono 
in grado di svolgere questo 
compito, il primo in quanto 
ammantato per quel mondo di 
un’immagine politicista tanto 
quanto chi sta dall’altra parte 
(il “pdmenoelle”, appunto), 
mentre Di Pietro negli ultimi 
mesi ha dimostrato di subire 
l’avanzata grillina, piuttosto 
che fermarla o rivolgerla in 
proprio favore.

Se l’ex pm si ostina a rin-
correre il comico sul suo stes-
so terreno, Vendola attacca la 
sua «deriva distruttiva», gli dà 
del «Savonarola», insomma si 
propone come alternativa per 
contrasto, più che per somi-
glianza. Non è il giustizialismo 
il suo terreno, quanto piuttosto 
quel populismo “temperato” 
che lo ha portato a vincere le 
primarie in Puglia, a dissemi-
nare il paese di Fabbriche di 
Nichi (sono più di 500) che 
sfuggono al controllo delle 
strutture di partito, a far rina-
scere al contempo una forza 
politica alla sinistra del Pd e 
condurla, stando ai più recen-
ti sondaggi, a competere con 
l’Idv per il ruolo di seconda 
gamba del centrosinistra. Dre-
nando anche consensi a quella 
Federazione della sinistra che, 
dopo averlo sostanzialmente 
allontanato da Rifondazione, 
oggi lo invoca per costruire un 
programma comune.

Se Grillo scommette tutto 
sulla Rete, Vendola affianca 
alla mobilitazione virtuale 
quella fisica dei suoi supporter. 
Organizzata abbastanza da 
evitare i contrasti derivati 
dall’anarchia interna che stan-
no sorgendo nel Movimento 5 
stelle, a partire dall’Emilia Ro-
magna. Libera abbastanza da 
contrapporla a quella “ingab-
biata” del Pd, che porta il par-
tito bersaniano a clamorosi 
contraccolpi, come quello re-
centissimo delle primarie mi-
lanesi.

La simil-maggioranza
del Pdl con tre linee

Luca è già 
in pista  

Vendola anti-Grillo, 
al Pd può convenire

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Un provvedimento del tutto privo 
di elementi in grado di rilanciare 
la crescita del paese. Una misura 
di galleggiamento che ben rappre-
senta, in metafora, la condizione di 
un governo ormai alla paralisi. Lo 
stallo politico della destra blocca le 
istituzioni e amplifica pericolosa-
mente i danni causati dalla crisi e 
dalle misure imposte dal triumvi-
rato di Berlusconi Bossi e Tremon-
ti. Dopo due anni di recessione 
feroce che ha prodotto i danni mag-

giori tra le fasce e le zone deboli, il 
paese ha bisogno di ritrovare coe-
sione attraverso una politica eco-
nomica che punti al rilancio delle 
realtà più svantaggiate. Non è solo 
una questione di giustizia sociale, 
è una sfida da cui dipende anche il 
futuro delle realtà più forti. Un 
esempio chiarificatore arriva 
dall’analisi dei flussi interni di spe-
sa. Un recente studio dell’economi-
sta Paolo Savona rivela che ogni 
anno su 72 miliardi di spesa effet-
tuata dai cittadini del Sud, ben 63 
riguardano beni e servizi prodotti 
al Nord. Dati che descrivono plasti-

camente il pesantissimo squilibrio 
presente nel nostro paese. Ma che 
danno allo stesso tempo una misu-
ra di quanto sia grande la fetta 
dell’economia settentrionale che si 
regge sui consumi del Sud. Ne de-
riva un banale corollario: se azze-
riamo la capacità economica delle 
famiglie e degli imprenditori me-
ridionali, come fa il governo, que-
sto fiume di denaro è destinato a 
scomparire, trasformandosi in di-
soccupazione anche per il Nord.

Occorre dunque riconcepire 
una strategia di sviluppo basata su 
una più equa distribuzione della 

ricchezza. In questo contesto il 
mezzogiorno si pone come princi-
pale “frontiera” della crescita na-
zionale. Concetto letteralmente 
sovvertito dal governo Berlusconi, 
che ha giustificato la politica più 
antimeridionale che l’Italia ricordi 
sull’altare delle poche risorse e del 
debito pubblico . Certo, il debito è 
alto. Ma qualcuno dovrebbe spie-
gare a Tremonti che senza crescita 
non si può risanare, perché senza 
consumi le entrate continueranno 
a calare. Quanto alle risorse, è vero: 
sono poche. Ma questo governo le 
ha spese male, concentrando dal 

primo giorno la ricchezza invece di 
redistribuirla. Per capire quanto sia 
feroce l’accanimento dell’esecutivo 
sulle zone deboli del meridione è 
sufficiente dare un’occhiata alle 
somme stanziate dall’ultimo Cipe. 
Su 21 miliardi che il governo dice 
di aver “sbloccato”, e che somiglia-
no tanto ai carri armati di Musso-
lini, al Sud sono stati assegnati 
appena 200 milioni. Meno dell’uno 
per cento delle risorse complessive 
provenienti dal Fondo aree sottou-
tilizzate, e dunque destinate, alme-
no in teoria, a investimenti nelle 
aree deboli del meridione.

Di fronte a un quadro del gene-
re il disco rotto del piano Sud do-
vrebbe apparire francamente of-
fensivo per qualsiasi meridionale. 
La verità è che il governo Berlusco-
ni ha proposto dal primo giorno 
una politica economica completa-
mente opposta rispetto a quella 
necessaria. E oggi a pagarne le con-
seguenze sono soprattutto i più 
deboli. E di conseguenza tutta l’Ita-
lia, che cresce all’1 per cento, con 
stime al ribasso. Meno di un terzo 
della Germania, che in 20 anni è 
riuscita ad integrare le proprie zo-
ne deboli. 

Berlusconi va 
al voto del 14 
con un partito 
diviso: cresce 
l’ala contro il 
voto anticipato

Oggi a Roma 
il convegno di 
Italia futura 
sul dramma 
del lavoro
giovanile

Il governatore 
può riuscire là 
dove Di Pietro 
ha fallito: 
drenare voti 
all’antipolitica

FRANCESCO LO SARDO

Piano Sud, un disco rotto



LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA
La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano.
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove
da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a
porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare
quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la
sede PD più vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa.
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25 novembre
Roma
DIALOGHI IN BIBLIOTECA

Il Cnr organizza l’incontro L’onere 
della prova. Dialogano Andrea 

Camilleri e Luciano Pietronero, 

modera Giovanni Bachelet. Presso 

la Biblioteca Guglielmo Marconi.

ORE 17,30 - PIAZZALE ALDO MORO 7

26 novembre
Roma
MOVIMENTO DEMOCRATICO

L’assemblea nazionale si terrà 

al teatro Eliseo con il titolo Più 
Italia, più coraggio. All’iniziativa 

oltre a Walter Veltroni, Giuseppe 

Fioroni, Paolo Gentiloni, 

parteciperanno tra gli altri Sergio 

Chiamparino e Marco Follini

ORE 15 – VIA NAZIONALE

Torino
IL LIBRO

Presso la Fondazione Donat-

Cattin,  presentazione del libro di 

Giorgio Merlo, Il centro e il Pd. 

Partecipano: Sergio Chiamparino, 

Gianfranco Morgando, Savino 

Pezzotta. Modera: Ettore Boffano.

ORE 17 -  VIA STAMPATORI 4

29 novembre
Roma
COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Attori profit e non profit per uno 
sviluppo sostenibile. Facciamo 
l’impresa? A partire da una 

raccolta di materiali e documenti 

realizzati con il contributo di 

Istituzioni, Imprese e Ong il 

seminario vede la partecipazione 

di: Giuseppe Ambrosio, Cesare 

Trevisani, Elisabetta Belloni, Giorgio 

Bertinelli, David Sassoli, Maurizio 

Melani, Gilberto Bonalumi, Gerardo 

Stigliani

ORE 15 - VICOLO DEL POZZETTO

30 novembre
San Fruttuoso
GLI INCONTRI

Presso i locali del circolo si terrà 

un ciclo di incontri ogni martedì 

sul tema Il partito democratico: 
da dove veniamo, chi siamo. 

Coordina Pietro Stagno. Carl Marx 

e Leone XIII (enciclica Rerum 

Novarum). 7 dicembre: La prima 

guerra mondiale e il fascismo. 

14 dicembre: La seconda guerra 

mondiale e la Resistenza. 

VIA TERRALBA

MASSIMO LIVI BACCI
segue dalla prima

Qualsiasi corso formale d’istru-
zione richiede che sia ordinata-
mente seguito un programma, 
che vengano verificate le cono-
scenze acquisite, che i ritmi 
dell’insegnamento e dell’ap-
prendimento siano normal-
mente tenuti. Se ciò 
non avviene, la for-
mazione ne soffre; 
se il percorso è trop-
po prolungato le co-
noscenze si ossidano 
e rischiano l’obsole-
scenza precoce. 

Questa lentezza, 
inoltre, si riflette 
sull’occupabilità dei 
laureati: in un siste-
ma economico dominato dalla 
piccola impresa, il neodiploma-
to giovane e bravo è spesso pre-
ferito al laureato con parecchi 
anni in più e con maggiori 
aspettative. Prova ne sia il mo-
desto differenziale salariale tra 
i giovani occupati con laurea e i 
giovani occupati con diploma. 

Inoltre, poiché l’accoppiata 
studio-lavoro è relativamente 

rara, la lunga permanenza 
nell’università porta con se un 
tardivo ingresso nel mercato del 
lavoro, con ricadute negative 
sulla progressione stipendiale e 
i diritti pensionistici. 

Il ritardo formativo – infine 
– è una componente strutturale 
di quella “sindrome del ritardo” 
che rallenta il percorso dei gio-

vani verso il conse-
guimento della pie-
na autonomia di 
donna o di uomo, 
una patologia tutta 
italiana, causa pri-
maria del ristagno 
della nostra società.  

La situazione de-
scritta ha molti re-
sponsabili, che agi-
scono a vari livelli, 

da quello più generale a quello 
individuale. Ne è responsabile 
lo stato, che finanzia il sistema 
pubblico universitario in modo 
fiscalmente regressivo, perché 
ne fruiscono in modo spropor-
zionato i giovani abbienti ri-
spetto a quelli con meno risor-
se. E che tenendo il costo 
dell’università basso per tutti 
incoraggia il lungo parcheggio 

nelle aule di troppi studenti. 
Sono responsabili gli atenei, 

incapaci di imporre agli studen-
ti il ritmo giusto garantendo le 
necessarie strutture, e i docenti 
privi dell’autorevolezza neces-
saria per farlo rispettare. Sono 
responsabili le famiglie, che an-
cora ritengono che la semplice 
iscrizione dei figli all’università 
sia un valore, senza 
curarsi troppo né del 
loro rendimento o 
apprendimento, né 
dell’efficienza dell’in-
segnamento,  come 
se la società non fos-
se cambiata rispetto 
a mezzo secolo fa. 

Infine gli studen-
ti, scarsamente sti-
molati dallo stato, 
dalle università e dalle famiglie, 
non disdegnano di tirar di lun-
go il loro percorso. Il nodo delle 
irresponsabilità genera ineffi-
cienza che si traduce non solo 
nella lunga durata degli studi, 
ma anche nel clamoroso tasso 
di abbandono che non trova ri-
scontro negli altri sistemi uni-
versitari. 

In media il valore delle tasse 

universitarie, pari a 1.050 euro 
all’anno (2007), è meno di un 
decimo del costo effettivo per 
studente attivo, equivalente 
all’abbonamento ad una pale-
stra o a un circolo sportivo. Una 
buona riforma dovrebbe basar-
si su tre punti. 

In primo luogo un rafforza-
mento del sistema del diritto 

allo studio a tutela e 
sostegno dei merite-
voli. In secondo luo-
go è opportuno ed 
equo procedere ad 
un aumento gradua-
le della quota del co-
sto effettivo degli 
studi in capo alle fa-
miglie. Chi studia è 
doppiamente privi-
legiato: perché – co-

me già detto – proviene da fa-
miglie mediamente più abbien-
ti e perché guadagnerà di più e 
avrà progressioni di reddito mi-
gliori. Infine, occorre incentiva-
re un rapido percorso degli stu-
di: esentando chi mantiene il 
giusto passo e acquisisce i cre-
diti prescritti e tassando chi re-
sta, ingiustificatamente, indie-
tro. 

Troppo lunghi 
i percorsi nelle 
nostre università: 
è una delle cause 
del ristagno della 
società italiana

Incentivare un 
rapido corso di 
studi, esentando 
chi mantiene il 
passo e tassando 
chi resta indietro

Meno tasse per chi studia 

CESARE
DAMIANO
deputato
del Pd

La possibilità che si apra un tavolo 

tra la Fiat e tutti i sindacati per 

Mirafiori è importante.

DARIO
FRANCESCHINI
presidente
dei deputati del Pd

Con i suoi emendamenti il Pdl sta 

svuotando e depotenziando il piano 

antimafia del ministro Maroni. 

WALTER
VELTRONI
deputato
del Pd

“Più Italia, più coraggio”: questo il 

richiamo che con la manifestazione 

del 26 vogliamo dare al paese.
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La Corea del Nord è un animale bracca-
to: Kim Jong-il è malato e sta per pas-

sare la mano, la situazione interna è insta-
bile. Per questo ieri Pyongyang avrebbe 
lanciato l’attacco contro il Sud, come avver-
timento alla comunità internazionale. «So-
no pronti a riaprire il negoziato a sei (tra le 
due Coree, Cina, Giappone, Usa e Russia), 
ma vogliono dettare loro le condizioni». Ce 
lo spiega Tanya Ogilvie-White, esperta di 
questioni coreane all’Istituto internaziona-
le di studi strategici di Londra. Pochi giorni 
fa ha incontrato una delegazione di funzio-
nari sudcoreani: «Si aspettavano l’attacco 
– dice a Europa – e temono che se il regime 
del Nord dovesse cadere, la Cina potrebbe 
cercare di prendere il potere in modo diret-
to».

Cosa sta accadendo al confine tra le due 
Coree? Il Nord sostiene di aver risposto 
ad una provocazione, Seoul nega. Ma 
che interesse avrebbe il Nord a lanciare 
un attacco?

È difficile capire cosa succede in Corea del 
Nord. La settimana 
scorsa all’Istituto ab-
biamo ricevuto una 
delegazione sudco-
reana: c’era molta 
tensione, si aspetta-
vano un attacco da 
un giorno all’altro. 
Hanno i loro buoni 
motivi, per almeno 
tre ragioni. C’è la 
questione della tran-

sizione alla guida del paese da Kim Jong-il 
al suo figlio più piccolo. L’erede è un per-
sonaggio poco noto anche in patria; il re-
gime ha bisogno di mostrare il proprio 
potere per favorire la transizione. Ma c’è 
di più: è anche una fase di escalation del 
programma nucleare nordcoreano, c’era 
già forte tensione tra le due Coree e gli 
Stati Uniti. Il regime sente le pressioni 
internazionali, non solo quelle militari ma 
anche quelle di tipo ideologico: sente di 
perdere legittimità, e in una fase di transi-
zione è un elemento problematico. Temo-
no di poter essere il prossimo Iraq, sanno 
di venir percepiti dal resto del mondo co-
me una minaccia da contenere. Il messag-
gio che hanno lanciato con questo attacco 
è: se continuerete a metterci il fiato sul 

collo, questa è la reazione che vi dovete 
aspettare. Il terzo motivo è proprio questo: 
ogni volta che i nordcoreani agiscono in 
modo spregiudicato, la comunità interna-
zionale chiede di rilanciare i negoziati a 
sei ed è disponibile ad abbassare un po’ 
l’asticella delle proprie richieste. Ogni vol-
ta che i nordcoreani tornano a sedersi al 
tavolo dei negoziati, ricevono una grossa 
contropartita finanziaria dalla Cina. La 
Corea non è solo un grosso problema di 
sicurezza per Pechino: quelle trattative 
migliorano enormemente la reputazione 
diplomatica della Cina nel mondo.

Torniamo un attimo al primo punto: 
secondo alcuni esperti questo attacco è 
un tentativo dell’esercito nordcoreano 

di riaffermare la propria influenza in una 
fase di transizione. È vero?

Nessuno conosce veramente la distribuzio-
ne del potere all’interno del regime, neppu-
re i sudcoreani. Nei nostri incontri della 
settimana scorsa, i sudcoreani chiedevano 
a noi di aiutarli a capire cosa sta succeden-
do al Nord. Spiegare l’attacco con la lotta 
tra fazioni è realistico, ed è un’ipotesi pre-
occupante per la comunità internazionale. 
È possibile che la transizione porti persino 
al crollo del regime: nessuno in quel caso 
potrebbe prevedere quale fazione avrebbe 
la meglio. Secondo alcuni documenti pub-
blicati nei giorni scorsi, il regime avrebbe 
arrestato alcuni scienziati del proprio pro-
gramma nucleare, accusati di aver venduto 

segreti all’estero. Sarebbe un altro sintomo 
della lotta tra bande attualmente in corso, 
c’è grande instabilità.

L’attacco arriva a poca distanza dal G20 
di Seoul: è una sfida lanciata agli alleati 
occidentali del Sud?

È un segnale: il Nord cerca il confronto con 
la comunità internazionale ma alle proprie 
condizioni. È un modo rischioso e spavaldo 
di garantire la propria sopravvivenza, che 
può sembrare irrazionale. È un animale 
con le spalle muro: l’unica via per la soprav-
vivenza è reagire in modo violento. Fa par-
te della loro psicologia.

Come reagirà l’amministrazione Obama 
a questa aggressività? Accetterà di ria-
prire le trattative?

Quello fu il comportamento dell’ammini-
strazione Bush: benché il suo atteggiamen-
to fosse contrario ai negoziati, se non alle 
proprie condizioni, dopo i test nucleari 
cambiarono del tutto strategia. Erano ner-
vosi. Il comportamento di Obama sulla 
Corea non ha corrisposto alle aspettative: è 
un’amministrazione che parla sempre del 
confronto e del dialogo come risposta ai 
problemi internazionali, ma ha assunto 
una posizione rigida nei confronti della 
Corea del Nord. Negli ultimi giorni è emer-
so che Pyongyang sta portando avanti due 
distinti programmi nucleari, e non uno 
solo come si credeva. Come reagiranno gli 
Stati Uniti? Credo che saranno costretti a 
riaprire i negoziati, anche se con una linea 
di intransigenza.

Il suo terzo punto toccava il ruolo della 
Cina.

La Cina non vuole instabilità ai suoi confi-
ni, ma si è messa in una posizione difficile. 
In generale Pechino si muove in modo 
molto cauto sul piano diplomatico, cercan-
do di creare un asse con la Russia. Sulla 
Corea si sono esposti molto, volevano di-
mostrare di essere dei “bravi cittadini” del-
le comunità interna-
zionale: ha ospitato i 
colloqui a sei, voleva-
no fare da mediatori. 
Ma non hanno usato 
la propria influenza 
al meglio, non han-
no voluto asseconda-
re le domande che 
venivano fatte alla 
Corea del Nord. Quei 
negoziati sono falliti; 
se ripartissero, la Cina potrebbe mostrare 
di aver capito la lezione e aumentare le le-
zioni – soprattutto economiche – sul pro-
prio alleato.

Gli Stati Uniti vorrebbero che la Cina 
esprimesse una condanna ufficiale 
dell’attacco contro il Sud...

Negli ultimi mesi, dopo il fallimento dei 
negoziati, la Cina è stata molto più critica 
nei confronti della Corea del Nord. Forse è 
un segnale. C’è un dato importante che è 
emerso nei nostri colloqui con i sudcorea-
ni: Seoul teme che se il regime del Nord 
dovesse cadere, la Cina potrebbe cercare di 
prendere il potere in modo diretto. Uno 
scenario del genere giustifica il nervosismo 
dei sudcoreani; in tempi recenti non erano 
mai stati così preoccupati.

FEDERICA
CANTORE

Si torna a sparare al confine tra le due 
Coree. Ieri i cannoni di Pyongyang hanno 

colpito ripetutamente l’isoletta sudcoreana di 
Yeonpyeong (che si trova lungo il confine 
marittimo tra i due paesi), uccidendo due 
militari e causando una ventina di feriti. 
Seoul, dal canto suo, ha immediatamente 
risposto al fuoco col fuoco, inviando due jet 
sulla zona.

Sono mesi ormai che si registrano peri-
colose schermaglie tra i due nemici, a partire 
dall’affondamento della corvetta Cheonan (in 
cui persero la vita 46 marinai sudcoreani) di 
cui il Sud accusa il Nord, fino alla complicata 
partita a scacchi fatta di esercitazioni e contro-
esercitazioni (Pechino e Pyongyang contro 
Washington e Seoul) che si sta giocando nel 
Mar Giallo. Ad ogni episodio l’asticella della 
tensione sale più in alto ed è difficile stabilire 
cosa rientri nella nervosa routine tra i due 
nemici tecnicamente ancora in guerra (il con-

flitto coreano si è concluso solo con una tre-
gua) e cosa invece potrebbe scatenare un vero 
e proprio conflitto. 

Il presidente sudcoreano Lee Myung-bak 
giura che non ci saranno sconti e prosegue 
con la linea dura nei confronti di Pyongyang, 
che si difende accusando Seoul di aver aperto 
il fuoco per prima. «Malgrado i nostri ripetu-
ti avvertimenti, la Corea del Sud ha sparato 
diversi colpi e noi abbiamo dato subito il via 
a una reazione militare», fanno sapere dal 
regno eremita attraverso l’agenzia di stampa 
ufficiale nordcoreana Kcna. Ma la Corea del 
Sud smentisce, sostenendo di aver condotto 
esercitazioni militari sparando però verso 
ovest, non a nord. Un pericoloso gioco di 
rimpalli in cui la situazione potrebbe facil-
mente scappare di mano. In un attimo il li-
vello di allerta nel mondo diplomatico inter-
nazionale è schizzato alle stelle. 

Da Washington è arrivata la condanna 
dell’attacco, la Casa Bianca ha esortato la Co-
rea del Nord a «fermare la sua azione bellige-
rante». Mentre a Mosca hanno definito un 

«pericolo colossale» un possibile conflitto 
nella penisola coreana. Da Pechino, unica 
superpotenza alleata del dittatore nordcorea-
no, prendono tempo giocando sulla consueta 
incertezza di questi episodi ed evitando così 
di dover assumere una posizione netta nei 
confronti di Pyongyang. 

Le cannonate di ieri sono solo l’ultimo 
step di un clima di crescente tensione. Solo 

pochi giorni fa Pyongyang ha rivelato di pos-
sedere un nuovo impianto per l’arricchimen-
to dell’uranio, al momento per scopi civili ma 
che potrebbe essere riconfigurato per la pro-
duzione di armi. La Corea del Nord sostiene 
di aver installato più di duemila centrifughe 
per l’arricchimento di questo metallo, molte 

di più di quante il mondo occidentale potesse 
immaginare. Una provocazione attraverso la 
quale probabilmente Kim Jong-il spera di 
riuscire a riaprire il tavolo delle trattative a sei 
sul nucleare. Sulla questione, Barack Obama 
ha immediatamente invitato Stephen Bo-
sworth, suo inviato sul programma nucleare 
della Corea del Nord, a consultarsi con Seoul, 
Tokyo e Pechino per coordinare una risposta 

congiunta. Risposta su cui, ha 
spiegato lo stesso Bosworth, gli 
Stati Uniti dovrebbero con-
frontarsi anche con la Russia. 

L’inviato del presidente ha 
anche tenuto a precisare che la 
notizia dell’impianto non ha 
provocato una crisi. Sebbene 

gli Stati Uniti abbiano intensificato l’attenzio-
ne sull’arricchimento dell’uranio nordcorea-
no, tema sul quale proprio il mese scorso si 
sono confrontati il presidente americano e il 
suo omologo cinese Hu Jintao.

Proprio a seguito del nuovo impianto 
nordcoreano, il ministro della difesa di Seoul, 

il falco Kim Tae-young, ha ventilato la possi-
bilità di ospitare nuovamente in territorio 
sudecoreano armi nucleari statunitensi, che 
erano state ritirate dal paese nel 1991. Una 
dichiarazione shock, che romperebbe un ve-
ro e proprio tabù. Si tratta di un’ipotesi che al 
momento è stata seccamente smentita da 
altri funzionari del paese, ma di cui non è 
possibile stabilire se e quanti consensi potreb-
be raccogliere in Corea del Sud, anche se 
molti conservatori lo vedono un valido stru-
mento per esercitare pressioni sui vicini del 
Nord.

A Washington, ad ogni modo, non sem-
brano avere nessuna intenzione di andare 
dietro alle provocazione del ministro, già am-
monito in passato dal presidente sudcoreano 
per le sue “sparate” incendiarie. Gli Stati 
Uniti restano anzi dei convinti sostenitori 
della denuclearizzazione della penisola core-
ana. Ma anche se Stati Uniti e Corea del Sud 
hanno voluto gettare acqua sul fuoco, la no-
tizia non sarà passata inosservata in Cina e in 
Giappone e tanto meno a Pyongyang. 

Fuoco al confi ne, tra le due Coree tensione mai così alta dalla tregua del ’53
MAR GIALLO ■ I CANNONI DI PYONGYANG COLPISCONO L’ISOLA SUDCOREANA DI YEONPYEONG (LUNGO IL CONFINE MARITTIMO TRA I PAESI): DUE I MORTI, UNA VENTINA I FERITI. 

Parla Tanya Ogilvie-White, esperta dell’Istituto di studi strategici di Londra

«Dietro l’attacco la paura 

per il dopo-Kim»
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«A Seoul
si teme che se
il regime
del Nord cade 
la Cina possa 
intervenire»

Pechino, unica superpotenza alleata della 
Corea del sud, prende tempo giocando 
sulla consueta incertezza di questi episodi

Il presidente pachistano ha fatto sapere che grazierà   
Asia Bibi, la prima cristiana condannata a morte in 
Pakistan con l’accusa di blasfemia. «La donna non sarà 
vittima di questa legge», ha dichiarato il governatore 
Salman Taseer alla Cnn, alludendo al capo dello stato, 
Asif Ali Zardar. «È un presidente liberale, moderno, e 

non starà a guardare l’esecuzione di una povera donna 
come questa...Questo non avverrà». Per lei, la “Sakineh 
cristiana”, si è mobilitata la comunità internazionale con 
una raccolta di firme lanciata da Asia News. Asia Bibi è 
in carcere da un anno e mezzo.  L’accusa di blasfemia 
nasce da una discussione molto animata avvenuta nel 

giugno 2009 a Ittanwali. Alcune delle donne che 
lavoravano con lei cercavano di convincerla a rinunciare 
al cristianesimo. Durante la discussione, Bibi ha 
risposto parlando di come Gesù sia morto sulla croce 
per i peccati dell’umanità , e ha chiesto alle altre donne 
che cosa avesse fatto Maometto per loro.

P A K I S T A N ■ Zardari grazierà Asia Bibi, la “Sakineh cristiana” condannata a morte per blasfemia
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Un vento di pessimismo soffia sull’Europa. E per-
sino di paura: dopo i timori espressi la scorsa 

settimana dal presidente dell’Unione europea, Her-
man Van Rumpoy, secondo il quale se i problemi di 
bilancio attuali di alcuni paesi non verranno risolti, 
la zona euro e persino la Ue «non sopravviveranno», 
ieri è stata la volta di Angela Merkel. L’area euro, ha 
detto la cancelliera, si trova «in una situazione estre-
mamente seria». In precedenza il ministro delle fi-
nanze tedesco, Wolfgang Schaeuble aveva affermato 
che «in gioco c’è la nostra moneta comune» e «dob-
biamo assumercene la responsabilità. La scelta irlan-
dese di ricorrere agli aiuti dimostra che la crisi finan-
ziaria ed economica è duratura e dobbiamo concen-
trare tutti i nostri sforzi per metterla sotto controllo». 
Dagli Usa arriva un pressante invito agli europei ad 
agire «molto, molto in fretta».

Ora in piena tormenta è l’Irlanda, dopo la Grecia 
la scorsa primavera. Wer ist dran? a chi tocca ora, si 
chiede la Germania, unico grande paese a poter con-

tare su una crescita di oltre il tre 
per cento, tirata dall’export. Il 
Portogallo e la Spagna sono i 
prossimi nomi della lista. Non 
a caso, nei giorni scorsi, dalla 
penisola iberica sono venute 
forti pressioni sull’Irlanda per-
ché accettasse gli aiuti dell’Unio-
ne europea e del Fondo Mone-
tario, mettendo da parte l’orgo-
glio nazionale.

Il “contagio” è paventato da 
Lisbona e Madrid, che già devono pagare per il debito 
sovrano dei tassi di interesse più alti degli altri (6,5 
per cento per i prestiti a dieci anni in Portogallo, 4,7 
per cento per la Spagna, contro il 2,6% tedesco). Italia 
e Francia non sono esenti da preoccupazione, al pun-
to che per l’economista statunitense Nouriel Roubini, 
un pessimista storico (ma uno dei pochi ad aver an-
ticipato la crisi dei subprime) le finanze pubbliche 
francesi non sono «in migliore stato” di quelle di 
Grecia e Irlanda. 

La sfida arriva anche dalle piazze. Contro i gover-
ni in carica oggi e i loro piani di austerità, ma doma-
ni contro l’Europa, una rivolta che rischia di invadere 
anche la Germania, dove la popolazione ha l’impres-
sione di essere chiamata a pagare per gli errori degli 
altri. La protesta cresce nelle strade di Dublino e del-
le città irlandesi, mentre il governo è stato obbligato 
a convocare elezioni anticipate per gennaio. Oggi, in 
Portogallo è sciopero generale. In Francia, c’era ieri 

una nuova giornata di mobilitazione contro la riforma 
delle pensioni, malgrado la legge sia stata promulga-
ta. Ma dietro la rassegnazione del momento, la rabbia 
rimane, pronta ad esplodere alla prossima scintilla. 
In Grecia, dove il governo Papandreou è obbligato a 
varare una nuova manovra per accedere alla terza 
tranche di nove miliardi di euro (su un prestito di 110 
che gli è stato accordato nel maggio scorso), a metà 
dicembre ci sarà un nuovo sciopero generale. In Gran 
Bretagna, la mano tesa all’Irlanda (un aiuto bilaterale 
di circa otto miliardi di euro) verrà pagato dai contri-
buenti, già messi sotto pressione dalla svolta di auste-
rità del governo Cameron. Le banche britanniche 

sono le più esposte in Irlanda, intorno ai 117 miliardi 
di euro, con in testa di lista la Bank of Scotland, na-
zionalizzata all’ottanta per cento nei primi mesi della 
crisi finanziaria, che controlla l’Ulster Bank.

Le popolazioni, a cui viene chiesto di pagare la 
crisi, reagiscono. Ma nessuno le ascolta, con il rischio 
di arrivare alla deflazione e, quindi, a una depressio-
ne che durerà anni e che potrà trascinare con sé anche 
il sogno europeo, già ben malmenato. Tanto più che 
in molti paesi, al debito pubblico si addiziona un 
forte indebitamento delle famiglie, eredità degli anni 
folli della bolla immobiliare: nel 2008, il debito delle 
famiglie rappresentava il 160 per cento del reddito 

disponibile in Gran Bretagna ed era del 130 per cento 
in Spagna.

L’Irlanda si ripromette di rientrare in breve tempo 
nei parametri di Maastricht, con un disavanzo limi-
tato al tre per cento, mentre oggi ha un deficit del 32 
per cento  (dovuto alla ricapitalizzazione delle banche, 
travolte dalla bolla immobiliare). Le ricette imposte 
dall’Unione europea e dall’Fmi sono sempre le stesse: 
dall’Irlanda alla Grecia, passando per la penisola ibe-
rica e per gli altri paesi a rischio, viene chiesto di ta-
gliare pesantemente nella spesa pubblica, di diminu-
ire il salario minimo (dove esiste), di alzare le tasse 
(soprattutto le più ingiuste ma diffuse, come l’Iva), di 
combattere gli sprechi, che si traduce in una riduzio-
ne del welfare. Il tutto per convincere i mercati. Per 
questo l’Irlanda tiene duro sulla bassa tassazione 
sulle società, all’origine della crescita della “tigre cel-
tica”, che oggi viene pagata cara. 

Ma i mercati sono scatenati. Mettono alla prova la 
capacità dell’Unione europea di venire in aiuto alle 
economie vacillanti. Sulla carta, i soldi non mancano 
nei diversi fondi europei, tra il Fondo europeo di 
stabilizzazione finanziaria (che con la garanzia degli 
stati della zona euro è autorizza-
to a prendere a prestito sui mer-
cati fino a 440 miliardi) e il Mec-
canismo europeo di stabilizza-
zione finanziaria (che permette 
alla Commissione di accendere 
prestiti fino a sessanta miliardi 
garantiti sul suo bilancio), a cui 
si aggiungono gli interventi 
dell’Fmi e gli eventuali prestiti 
bilaterali (nel caso dell’Irlanda, 
dalla Gran Bretagna e anche dal-
la Svezia).

Ma qualcosa si sta incrinando su questo fronte. 
L’Austria è stata la prima a venire allo scoperto, mi-
nacciando di bloccare la nuova tranche di aiuti previ-
sta a dicembre per la Grecia e accusando Atene di non 
fare abbastanza per ridurre la spesa. Il Fondo mone-
tario riflette ad allungare i tempi del rimborso greco 
(nel 2014-2015 Atene deve restituire 70 miliardi di 
euro). L’agenzia di rating Moody’s minaccia di abbas-
sare il voto dell’Irlanda e, quindi, di rendere più caro 
il rimborso. Gli economisti di oppongono tra loro, tra 
chi ritiene che sono le banche – e quindi gli azionisti, 
che hanno approfittato della finanza folle – che do-
vrebbero pagare, e chi invece pensa che, in questo 
momento, è primordiale salvare il sistema bancario 
a qualunque prezzo. Poi tutti si trovano d’accordo nel 
sottolineare che sarebbe necessaria per il futuro una 
regolazione finanziaria. Ma a Seoul, il G20 non ha 
preso nessuna decisione in questo senso.

Se lo chiede Berlino, che teme il contagio dei paesi a rischio

Dopo l’Irlanda

“Wer ist dran?”

A chi tocca ora?

• Chiedere fondi al FMI, al di là 
dell'aiuto della UE, comporta 
anzitutto riferire alla Commissione

• Il denaro degli aiuti è pagato a rate 
dopo controlli regolari della 
Commissione sul programma di 
riforme avviato dall'Irlanda

      Il primo passo comprende una 
richiesta di aiuto alla 
Commissione europea e una 
bozza di programma di riforma, 

da inviare alla Commissione e 
al comitato economico e 

finanziario (Efc) dei 
sottosegretari 

finanziari e dei 
banchieri centrali

1

      La Commissione europea, insieme alla 
Banca centrale europea, valuta la richiesta e 
raccomanda ai ministri delle finanze della Ue 
di accettarla o respingerla

IRLANDA

COMMISSIONE
EUROPEA

MINISTRI 
DELLE FINANZE

2
      I ministri delle finanze della Ue votano sulla 
proposta della Commissione a maggioranza 
qualificata

3

     Se dicono di sì, i ministri decidono 
anche quanto denaro riceverà l'Irlanda, in 
quali tranche e quando. E poi stabiliscono 
le condizioni dell'aiuto

4

      L'Irlanda e la Commissione  
firmano un memorandum di 
intesa contenente le condizioni 
per l'aiuto

     La Commissione raccoglie i 
soldi sul mercato mettendo 
bond, e paga le tranche all'Irlanda

6

5

P R I M O  P I A N O

Angela 
Merkel: area 
euro «in una 
situazione
estremamente
seria»

I mercati
sono scatenati
e mettono alla 
prova la  forza
di reazione
della Ue

Lo sciopero generale convocato per oggi dai sindacati 
portoghesi promette di essere la mobilitazione più 
massiccia dal 1974 – anno del ritorno alla democrazia 
dopo la dittatura salazarista – : funzionari pubblici e 
dipendenti privati protesteranno insieme contro i tagli 
alla spesa decisi dall’esecutivo del premier socialista 

José Socrates per fare fronte alla grave crisi finanziaria 
del paese. Il parlamento dovrebbe infatti adottare in via 
definitiva venerdì la legge finanziaria per il 2011, che – 
dopo lunghi negoziati fra i partiti, dato che il governo è 
di minoranza – si pone come obiettivo una riduzione del 
rapporto deficit-Pil dall’attuale 7,3% al 4,6% alla fine del 

prossimo anno. Il provvedimento prevede in particolare 
il congelamento dei salari, un aumento della pressione 
fiscale e un taglio dei servizi sociali, con l’effetto 
cumulativo di una forte diminuzione del potere 
d’acquisto in un paese in cui il salario medio non supera 
gli 800 euro mensili.

L I S B O N A  ■ La più impomente mobilitazione di piazza contro le misure draconiane del governo socialista

IL PERCORSO POSSIBILE PER SALVARE DUBLINO

All’indomani dell’annuncio del 
piano di salvataggio dell’Unio-

ne europea e del Fondo monetario 
internazionale di 80-90 miliardi di 
euro a favore dell’Irlanda, che ha 
suscitato rabbiose reazioni fra la 
popolazione, il governo di Dubli-
no rischia l’implosione: ieri matti-
na è arrivato infatti l’ap-
pello dei Verdi, membri 
chiave della coalizione di 
governo, a convocare le 
elezioni anticipate.

In un annuncio 
shock, il leader degli eco-
logisti, John Gormley, ha 
dichiarato che «è giunto 
il momento di indire 
nuove elezioni per la se-
conda metà di gennaio 
2011».

Gormley ha fatto capire che 
non intende uscire dalla coalizio-
ne fino a quando non saranno fi-
nalizzate le importanti scadenze 
del momento: in particolare la 
messa a punto del piano di auste-

rity che il governo si è impegnato 
a varare in cambio degli aiuti di Ue 
e Fmi. «Lasciare il oaese senza 
governo in un momento come 
questo sarebbe contrario al nostro 
dovere», ha detto Gormley.

«Il popolo si sente imbrogliato 
e tradito», ha sottolineato alluden-

do all’umiliazione avver-
tita dalla popolazione 
dopo la decisione di ri-
volgersi agli aiuti 
esterni.«Mi viene voglia 
di vomitare», ha detto 
Harry O’Brien, un pas-
sante intervistato nel 
centro di Dublino. «Ci 
hanno rubato quel poco 
di dignità che ci resta-
va», ha aggiunto.

Espressione della tensione 
scoppiata nel paese, un centinaio 
di membri dello Sinn Fein hanno 
manifestato ieri davanti agli uffici 
del primo ministro. C’è rabbia so-
prattutto per il piano di austerità, 
secondo la Bbc atteso per il 7 di-

cembre, che punta su un rispar-
mio in quattro anni di 15 miliardi 
di euro per riportare al tre per cen-
to del Pil, come chiede l’Ue, un 
deficit pubblico che attualmente è 
del 32 per cento.

I Verdi avevano fino a ieri so-
stenuto in maniera indefettibile la 
coalizione: i loro sei deputati sono 
indispensabili alla sopravvivenza 
politica del partito del primo mi-
nistro Brian Cowen, il Fianna Fail, 
che comunque ha una maggioran-
za di soli tre seggi.

Oltre al sostegno degli ecologi-
sti, il Fianna Fail può contare 
sull’appoggio esterno di due depu-
tati indipendenti, ma ieri  mattina 
hanno già detto che non sosterran-
no il piano di austerity che il go-
verno si appresta a varare a meno 
che non vi partecipi anche l’oppo-
sizione. Dopo i Verdi anche i due 
principali partiti di opposizione 
irlandesi, il Labour Party e il Fine 
Gael, hanno chiesto il voto antici-
pato.                                   (apcom)

Euro in picchiata sotto quota 1,34 
dollari, spread tra titoli di stato de-

cennali tedeschi e spagnoli ai massimi 
storici, mentre sale il differenziale con 
quelli portoghesi e irlandesi, borse 
europee in netto calo al pari di Wall 
Street. Il piano di salvataggio dell’Irlan-
da non ha placato l’inquietudine dei 
mercati e in Europa cresce il timore 
del contagio. Secondo la cancelliera 
tedesca Angela Merkel, la crisi irlan-
dese, anche se diversa, preoccupa 
quanto quella greca. Dal canto suo, il 
presidente dell’Unione europea, Her-
man Van Rompuy, dopo aver per pri-
mo lanciato l’allarme, ora getta acqua 
sul fuoco e afferma che il Portogallo 
non è l’Irlanda.

Intanto i negoziati tra l’Irlanda e il 
Fondo monetario internazionale van-
no avanti velocemente, spiega il nu-
mero due del Fmi, John Lipsky, secon-
do il quale spetta al governo di Dublino 
prendere le necessarie decisioni poli-
tiche, mentre per il commissario Ue 
agli affari economici e monetari, Olli 
Rehn, l’Irlanda deve approvare in tem-

po la finanziaria, in modo da conclu-
dere il negoziato con Ue-Fmi.

Ieri, dunque, hanno chiuso in for-
te calo le borse europee, per il timore 
che l’effetto Irlanda contagi anche altri 
paesi europei. Pesa il netto ribasso di 
Wall Street, che risente fortemente del-
la crisi coreana e dei dati sulle vendite 
di case negli Usa, calate ol-
tre le attese a ottobre. A Lon-
dra l’indice Ftse 100 arretra 
dell’1,75% a 5.581,28 punti. 
A Milano giù del 2,07% il 
Ftse Mib a 19.950,96 punti. 
A Pargi il Cac 40 scende del 
2,31% a 3.724,24 punti e a 
Francoforte il Dax perde 
l’1,82% a 6.705 punti. Male 
Madrid che arretra del 
3,05%, Lisbona perde il 
2,18% e Dublino il 2,9%.

Per quanto riguarda le banche ir-
landesi in difficoltà, la soluzione mi-
gliore è trovare un acquirente estero, 
e gli istituti di credito «per quanto mi 
riguarda sono in vendita». Lo ha detto 
Patrick Honohan, governatore della 

Banca centrale d’Irlanda e membro del 
consiglio direttivo della Banca centrale 
europea, spiegando che i costi di un 
rafforzamento del capitale bancario 
ben oltre i limiti minimi richiesti ri-
schia di essere troppo costoso.

Il ministro delle finanze irlandese, 
Brian Lenihan, ha intanto assicurato 

che in Irlanda «al momento 
attuale non ci sono pressio-
ni dirette o indirette» ri-
guardo alle imposte sulle 
società, aggiungendo che 
«la maggior parte degli in-
vestimenti diretti nel paese 
derivano da paesi non ade-
renti alla Ue». In un’intervi-
sta al quotidiano tedesco 
Bild, il ministro ha spiegato 
che l’Irlanda «non è in con-

correnza con altri paesi della Ue ri-
guardo a questi investimenti, ma con 
l’Estremo Oriente. Secondo una fonte 
vicina al governo irlandese, quest’ulti-
mo starebbe pensando di modificare 
la tassazione sulle imprese, particolar-
mente vantaggiosa in Irlanda.

E i mercati non credono al salvataggioCaos a Dublino. Al voto a gennaio
REAZIONI ■ WALL STREET E BORSE EUROPEE CHIUDONO IN NETTO RIBASSOIRLANDA ■ CON UN ANNUNCIO SHOCK I VERDI APRONO LA CRISI DI GOVERNO

Le banche
irlandesi 
in diffi coiltà
si offrono
ad acquirenti 
esteri

I sei deputati
ecologisti sono
indispensabili
per la 
sopravvivenza
di Cower



Mara non Maro
Perché il caso aperto – non solo in 
Campania – dal ministro Mara Car-
fagna non si concentra sul tema 
proprio malapolitica e affaristi (cosa 
diversa da uomini d’affari, 
tanto per rispondere a 
Giuliano Ferrarra)? E per-
ché non si accendono i ri-
flettori sul vero tallone 
d’Achille del premier, ovve-
ro la guerriglia che da me-
si si consuma nel Pdl? Ri-
sposta al primo quesito: 
«Poiché il ministro si chia-
ma Mara e non Maro – suggerisce 
Gramellini nel suo Buongiorno sulla 
Stampa – la sua denuncia è già 
stata declassata a scatto isterico, ba-
ruffa fra comari. Invece che gli ap-
palti del termovalorizzatore di Saler-

no, a tener banco sono i suoi rappor-
ti umani: con l’amico Bocchino e la 
nemica Mussolini. L’algida ministra 
ci ha messo del suo, paragonando la 
collega a una popolana sguaiata. Ma 
non c’è dubbio che il circo mediatico 
e l’interesse dei lettori hanno sterza-
to subito verso il gossip, sottovalu-
tando la sostanza delle sue parole. È 

un problema con cui tan-
te donne meno fortunate 
della Carfagna devono 
fare i conti ogni giorno 
negli ambienti di lavoro. 
Il parere femminile vale 
meno e non è considera-
to autorevole. Quando 
un uomo s’arrabbia, ha 
carattere. Quando si ar-

rabbia una donna, ha le mestruazio-
ni. Oppure non le ha più. Non basta 
nemmeno maschilizzarsi dentro 
tailleur assertivi e posture manage-
riali. Se sei bella, i maschi ti deside-
rano ma non ti considerano: e tutti 

pensano (anche le donne) che la tua 
carriera non sia merito dei talenti, 
ma degli amanti. Se poi sei soltanto 
passabile, ti trattano come una cro-
cerossina, un angelo custode, una 
bestia da soma».

Gli smemorati
Se ci si sofferma anche solo un mo-
mento sulle parole di Gra-
mellini si può ben com-
prendere come il com-
mentatore del quotidiano 
torinese abbia fatto cen-
tro. Basta aprire il sito Da-
gospia per capire come è 
rubricato (e fotografato) il 
tema. Non si sottrae a tale 
logica neppure la rubrica 
culto sulla prima pagina del Foglio: 
«Bravi i cronisti, gli osservatori, bra-
vi i commentatori, le commentatri-
ci, le direttrici e i direttori che aveva-
no costruito la gogna pubblica per 
Mara Carfagna e però adesso, pur 

senza rinunciare del tutto a qualche 
mascherata porcheriola e a qualche 
tono di sufficienza, la nobilitano, la 
innalzano, la redimono e la riscatta-
no – scrive Andrea nella sua Version 
–. Brava Concita De Gregorio. Brava 
la Maria Laura Rodotà: “Carfagna, 
nei primi tempi bollata dalla stampa 
estera come una former topless model, 

è stata poi diligentissi-
ma”. Dalla stampa este-
ra, dice. Che anche que-
sta è una notizia nuova, 
dal momento che si 
ignorava come Repubbli-
ca e il Corriere, o mettia-
mo l’Espresso, fossero 
giornali stampati a Hong 
Kong. Bravo Buccini e 

bravo Giannini. E bravi anche gli 
anchorman come Santoro e Lerner, 
o come i Fazio e i Floris, i quali, non 
avendo mai detto (o almeno non mi 
pare esplicitamente) che la Carfagna 
fosse proprio una mignotta, s’im-

magina saranno ben felici di dedi-
care alcune delle loro trasmissioni 
prossime a una donna a questo pun-
to ufficialmente degna. Tutti bravi. 
E vaiassi». Certo, è un aspetto della 
vicenda Carfagna, ma viene oscura-
to l’oggetto del contendere.

Partito lacerato
Coglie nel segno, sul secondo inter-
rogativo, Alberto Gentili sul Mes-
saggero che racconta «le mille 
guerre locali nel partitone azzurro». 
Insomma, «non solo Mara». Altro 
che caso-Carfagna, scrive Gentili, 
«il partito di Berlusconi è lacerato, 
da Nord a Sud, da decine di guerre 
minacciate o dichiarate da capetti e 
dirigenti locali». Piemonte, Tosca-
na, Friuli, Sicilia, Sardegna e Tren-
tino Alto Adige. Il tour di Gentili è 
da leggere. Anche per capire gli 
scontri tra colonnelli, o presunti 
tali, che allietano le giornate roma-
ne del Pdl. 

Vieni via con me, la tv diventa evento
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La terza volta
Di nuovo, e per la terza volta, il 
paese si è fermato, lo share è stato 
alto. E dunque sì, definitivamente, 
sappiamo cos’è Vieni via con me. 
Come spiega Carlo Freccero 
sull’Espresso, Vieni via con me è un 
evento, che «si realizza quando un 
programma cattura lo spirito del 
tempo e risponde ad una esigenza 
del paese». È un evento non storico 
bensì televisivo, perché la tv ormai 
da diversi anni è «una cerimonia 
vera e propria». La tv insomma si è 
fatta in questi anni liturgia imper-
dibile, da Sanremo a Lost fino alle 

finali di Gf e XFactor. Gli eventi 
celebrati dalla tv possono essere 
storici o più marcatamente spetta-
colari, ma tutti sembrano riprodur-
re una drammaturgia bene specifi-
ca (come spiegano gli studiosi Dy-
lan e Katz). Un evento può mettere 
in scena una competizione, una 
sfida di cui il pubblico è arbitro o 
tifoso, dando valore a delle norme 
negoziate e condivise (gare sporti-
ve, politiche, canore); oppure esso 
è vissuto come una conquista, co-
me l’impresa di un eroe che porta 
ad una cambiamento di rilievo (lo 
sbarco sulla Luna); infine l’evento 
può acquisire il significato di un’in-
coronazione, un rito di passaggio 
che determina una rinnovata ade-
sione al nucleo sacro della società, 

ma che può anche innescare mec-
canismi più complessi. 

Rito di passaggio
E allora dunque, che tipo di evento 
è Vieni via con me? Una competi-
zione di una certa Italia e di una 
certa tv contro un’altra? Una com-
petizione simboleggiata nella lotta 

a suon di share contro il Gf, nella 
quale però vince uno solo, l’entità 
Endemol? Oppure è una conquista, 
e va letta come l’impresa di Saviano 
contro la mafia, o addirittura l’im-
presa di tutti i partecipanti contro i 
mali d’Italia (ma non è un po’ trop-
po per uno show?). Oppure è un’in-
coronazione, un rito di passaggio 
verso una nuova Italia (così pare 
leggerla molto pubblico di sinistra, 
come se già tutto fosse fatto a mez-
zo tv, e non ci si dovesse rimbocca-
re le maniche nella realtà). O è 
tutto e tre queste cose, e molte al-
tre? Ai posteri…

Elenchi e quote rosa
L’elenco di Guzzanti è già cult. An-
che se, francamente, che ogni pun-

to fosse interrotto da scrosci d’ap-
plausi è parso un po’ troppo. C’è 
stato pure il momento quote rosa, 
con Bonino, Camusso, Morante. E 
la Mannoia, che per fortuna non ha 
cantato la consolatoria «siamo così, 
dolcemente complicate» etc etc. 
Poco dopo, il vero spazio concesso 
costantemente al mondo femmini-
le in Vieni via con me: la Filippa fa 
la telepromozione, di alto contenu-
to umanitario però. Intanto un 
piccolo sogno, politicamente scor-
retto, permettetecelo. E se Berlu-
sconi venisse all’ultima puntata, e 
facesse in diretta un elenco stile 
«Aboliremo l’Ici... avete capito be-
ne, aboliremo l’Ici su tutte le prime 
case, anche la vostra?» Così, per 
vedere l’effetto che fa. 

Finisce l’era della televisione sul telefonino
B L O G G E R I A

Era Italia-Francia
Ricordo perfettamente quella strana serata successiva 
al mondiale di Germania. L’Italia aveva vinto il titolo 
battendo la Francia ai rigori, dopo la testata di Zidane, 
ma la sorte volle che una delle primissime partite di 
qualificazione all’europeo 2008 fosse proprio contro la 
Francia di Domenech. C’era un clima d’attesa piuttosto 
carico e io non volevo perdermi la partita per niente al 
mondo. Ero però incasinato dal lavoro sulla rotta Roma-
Milano e sono ritornato all’aeroporto di Fiumicino 
giusto in tempo per mettermi in macchina e imprecare 
contro un blocco che sul raccordo autostradale impedi-
va di tornare a casa per godersi la rivincita dell’anno. 
All’improvviso mi venne in mente che avevo un video-
fonino. Sì, avevo la tv sul cellulare, evviva.

Muore il Dvb-h
E così, bloccato sulla Roma-Fiumicino, mi sono guar-

dato tutto il primo tempo di Francia-Italia sullo scher-
mo microscopico del telefono cellulare. Devo dire la 
verità: la visuale non era neanche pessima, i colori 
erano persino brillanti, la connessione al segnale di-
gitale assolutamente decente. È stata la prima e ultima 
volta che ho usato quell’aggeggio per vedere la televi-
sione. È stato un insuccesso totale per tutte le azien-
de che pure avevano pun-
tato tanto sulla televisione 
via telefono. Un fiasco 
non solo per Tim ma an-
che per Vodafone e H3G: 
i servizi Dvb-h sui cellula-
ri – lanciati in Italia pro-
prio in occasione dei 
mondiali di calcio di Germania 2006 – non sono pia-
ciuti agli utenti.

Tim chiude a fine anno
La prima a mollare ufficialmente è Tim, che chiuderà 
il servizio a fine 2010. Vedere la tv sul telefonino pote-
va essere un’idea vincente in un paese malato di televi-

sione come l’Italia ma sarebbe stato strano se, proprio 
nel momento in cui gli italiani si indebitavano per 
schermi al plasma sempre più grandi, scoppiasse l’amo-
re per uno schermo così piccolo come quello di un 
cellulare.

Usare bene la banda che si libera
Se a questo aggiungiamo i 
costi eccessivi e la scarsa 
copertura del segnale – so-
prattutto sulle linee ferro-
viarie e in campagna, luo-
ghi che potevano rappre-
sentare i posti ideali dove 
sfruttare questa tecnologia 

– si capisce che per il Dvb-h non ci poteva essere storia. 
C’è solo il rimpianto per le centinaia di milioni di euro 
investite nel digitale terrestre sui telefonini, che sareb-
bero potute servire a ridurre il digital divide anche nel 
mobile. Comunque, consoliamoci: si libera della banda. 
Speriamo che sia investita bene.
 www.marioadinolfi.com

La prima azienda a mollare uffi cialmente 
è Tim, che chiuderà il servizio a fi ne 2010. 
Speriamo che la banda sia usata bene

FRANCA
FOSSATI

Che errore quel «vajassa» di Ma-
ra Carfagna. Ha reso fin troppo 

facile ridurre tutto allo scontro sgua-
iato tra due belle della politica. Così 
Mussolini può replicare: se Mara 
non si scusa io non voto la fiducia. 
Capricci di femmine diranno di nuo-
vo, come Libero aveva già scritto (20 
novembre) all’annuncio delle dimis-
sioni, «bizze di donne» scrive Sarto-
ri sul Corriere della Sera (23 no-
vembre). Il guardonismo è alle stel-
le «perché il gioco delle donne che 
odiano altre donne rassicura il ma-
schilismo della politica» (Mario Ajel-
lo, Il Messaggero, 22 novembre). 
In realtà il gesto di Carfagna, vajassa 
a parte, è stato forte e inedito e non 
solo perché a farlo è una donna gio-
vane e bella. Dei ricorrenti annunci 
di dimissioni di Tremonti si scrive 
per sentito dire dall’anticamera del 
consiglio dei ministri. Ma lui non le 
ha minacciate pubblicamente. Altri 
ministri si sono dimessi perché tra-

volti da scan-
dali. Carfa-
gna invece, 
nonostante 
lo scandalo 
della sua co-
optazione al 
governo, ave-
va tenuto du-
ro. 

A v e v a 
sopportato 

anche la terribile performance di 
Sabina Guzzanti a piazza Navona 
senza annunciare la fuga. È adesso, 
diventata credibile perfino agli occhi 
di chi l’aveva umiliata, che può per-
mettersi il gesto della rottura. Am-
bizione, sfida, protervia, progetto 
politico? È il gesto di «una zarina 
affamata di potere» come dichiara a 
Il fatto Quotidiano Paolo Guzzan-
ti (21 novembre)? Vuole preparare 
così la sua candidatura a sindaco di 
Napoli? A sinistra (vedi Massimo 
Giannini su Repubblica, 22 novem-
bre) sono sicuri che si tratti di una 
«battaglia per la legalità» in Campa-
nia. Ma si sa che in politica i nemici 
dei miei nemici diventano subito 
amici e quella che fino a ieri era in-
dignazione, allusione, disprezzo «si 
sopisce con la stessa velocità con cui 
si era innalzata e viene sostituita dal 
plauso altrettanto vibrato e vibrante» 
(Ritanna Armeni, Il Riformista, 21 
novembre). Piccole donne crescono, 
commentano i più paternalisti. Don-
ne che si rivelano «il punto più de-
bole della catena berlusconiana» 
(Ajello, Il Messaggero, 22 novem-
bre). O il punto più forte? Secondo 
Giuliano Ferrara, Carfagna e le altre 
giovani donne del governo sono «il 
prodotto migliore della tonalità ex-
trapolitica del loro capo e della sua 
singolare esperienza della vita, così 
lontana dalla banalità burocratica» 
dei partiti tradizionali (Il Foglio, 22 
novembre). Comunque sia c’è chi 
spera, come Maria Laura Rodotà, 
che «la riscossa della ministra ex 
valletta serva a qualcosa», a far sì che 
«la cooptazione politica causa grazie 
femminili» diventi un ricordo (Cor-
riere della Sera, 22 novembre).

Caduta 

e riscossa

della ministra

SHE

La minaccia 
delle 
dimissioni 
di Carfagna è 
stato un gesto 
forte e inedito
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Non solo Mara, le altre guerre del Pdl
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 9 milioni 671mila telespettatori 
(31,60% di share), hanno seguito lunedì in 
prima serata su RaiTre Vieni via con me. Su 
Canale5 il Grande fratello ha ottenuto 5 
milioni 219 mila telespettatori e il 19,99 
per cento di share. 

Fazio vola e il Gf tiene

Si diffonde sempre di più l’uso di internet e, 
parallelamente, crescono i crimini informatici. 
Nei primi sei mesi del 2010 la polizia postale ha 
denunciato 819 persone per reati in materia di 
e-commerce e ne ha arrestate 37. Sono state 
2.913 le persone denunciate per hacking, con 76 

arrestati, mentre 475 denunce e 51 arresti hanno 
riguardato i reati pedopornografici. Da gennaio 
a settembre, infine, il commissariato on line 
della Polizia postale, www.commissariatodips.it, 
ha ricevuto 757 segnalazioni, 189 denunce e 565 
richieste di informazioni per fati relativi alla rete. 

Internet: cresce il cybercrimine. Denunciati 2900 hacker nel 2010

seven



Cara Europa, oggi (ieri per chi legge, ndr) è il 23 novembre, 
trentesimo anniversario del terremoto che devastò l’Irpinia e 
scrollò l’Italia fino al Tirreno (Napoli) all’Adriatico (Termoli) e 
allo Jonio (Balvano e altri paesi della Basilicata). Poi distrusse 
anche la credibilità della classe dirigente, che fece largo alle 
mafie, fin lì rimaste in territori più stretti. A distanza di trent’an-
ni non so se la ricostruzione dell’Irpinia sia stata completata, 
nel frattempo abbiamo avuto San Giuliano di Puglia, L’Aquila 
e altri regali sismici. In più, l’incuria decennale sta presentan-
do ogni giorno più i suoi conti a chi governa: ieri abbiamo 
saputo che, dopo alcuni monumenti di Roma e di Pompei, 
stanno crollando il Tempio C di Selinunte, uno dei patrimoni 
mondiali dell’arte dorica, e le mura megalitiche di Altilia, la 

città strategica sannita sulle gole del Matese tra Campania e 
Molise, che Roma, dopo averla espugnata, ricostruì in pianura 
col nome di Sepinum. A Sepino una inaudita sentenza del 
Consiglio di stato, respingendo il ricorso della Sovrintendenza, 
ha ammesso la costruzione di pale eoliche fin nella cavea, 
oserei dire, dell’antico teatro riportato alla luce insieme a 
tutto il municipium dalla passione di un vecchio archeologo 
abruzzese, Renzo Cianfarani. Il ministro Bondi, che va a far atto 
di contrizione dagli uomini dello spettacolo a Roma, perché 
non rovescia sul tavolo di palazzo Chigi, tutt’insieme, i fascicoli 
sullo scempio della cultura in Italia? Teme che poi Silvio non 
gradisca più le poesie che gli dedica? 

GIOVANNI CEFARATTI, SULMONA

Caro Cefaratti, pochi giorni fa, questa rubrica è stata la prima nella stampa italiana a denun-
ciare gli scempi della nuova mafia ecologica. Titolo dell’articolo: “Quattromila torri eoliche 
e quasi tutte al Sud”. Naturalmente, confinato in un piccolo giornale e in una rubrica quasi 
clandestina qual’è questa delle lettere, non mi sembra che l’articolo abbia avuto esiti politici. 
Spero ne abbia la nuova denuncia a cui lei fa riferimento. Mi piacerebbe, orologio biologico 
permettendo, tornare a Sepino e a Selinunte, e ritrovarle così come le lasciai. Intanto, onore 
a Fabio Granata, il deputato di Fli che, a commento dello sciopero degli operatori dello spet-

tacolo ha detto: «È un fatto straordinario. Spero faccia riflettere il mio gruppo parlamentare sulla sfiducia al ministro 
Bondi». Infatti, il 29 si vota la mozione di sfiducia del Pd al ministro, e dopo quel che ha detto ieri il Quirinale, a 
cui gli uomini dello spettacolo si sono rivolti in  occasione dei premi De Sica, speriamo che anche il partito finiano 
si decida a volare alto. Alto come il teatro sannitico-romano di Pietrabbondante, Bovianum Vetus, antica capitale del 
Sannio, dove la speculazione eolico-ambientalista intende costruire altre torri a vento, così come a Sepino. 
Torno a denunciarlo, tante volte arrivasse a qualche orecchio ben disposto. Parlo di qualche orecchio dell’opposi-
zione, s’intende, perché il berlusconismo riflette se stesso e il proprio ottundimento morale nel titolo del giornale 
di famiglia: “Lo spettacolo sciopera ma nessuno se ne accorge”. Molti se ne sono accorti, molti altri no perché non 
sono mancate le sale cinematografiche (non peraltro c’è un monopolio berlusconiano chiamato Medusa) che hanno 
disertato la chiusura e hanno continuato a mendicare la pezzenteria di un po’ di biglietti, pugnalando attori, registi, 
operai, sceneggiatori, e insomma i 250 mila lavoratori dello spettacolo: la schiera forse più rilevante del grande 
mondo della cultura: archeologia, musei, beni librari e archivistici, prosa, lirica, accademie, case editrici, scuole 
di danza: tutte cose che, fra l’altro, «danno anche da mangiare», come ha replicato Camilleri in Vieni via con me 
a Tremonti, che ripeteva, come un Brunetta a cui gli intellettuali «fanno schifo», «con la cultura non si mangia». 
Loro, gli uomini “del fare” di un certo Nord, evitano di definire i loro conterranei che vanno a sversare milioni di 
tonnellate di veleni tossici nel Sud fino alle falde di Paestum, con la complicità di politici locali e mafiosi. Come ha 
denunciato ancora Saviano, facendo rabbrividire milioni di famiglie, ma non i moribondi di palazzo Chigi, ultima 
ridotta della Valtellina.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

In questo tempo segnato dagli scan-
dali, «abbiamo fatto esperienza di 
questa sensazione di tristezza e dolo-
re, di quanto misera sia la Chiesa e di 
quanto falliscano i suoi membri nella 
sequela di Gesù Cristo». Benedetto 
non nasconde il suo «turbamento per 
la miseria e la peccaminosità nella 
Chiesa», ma sottolinea anche che Cri-
sto «non abbandona la Chiesa» e agi-
sce attraverso di essa.

Circa l’omosessualità, il pontefice 
parla di «una grande prova» che tutta-
via «non per questo diviene moral-
mente giusta». Le persone omoses-
suali «non devono essere discrimina-
te perché presentano quelle tendenze. 
Il rispetto per la persona è assoluta-
mente fondamentale e decisivo. E 
tuttavia il senso profondo della sessua-
lità è un altro. Si potrebbe dire, volen-

dosi esprimere in questi termini, che 
l’evoluzione ha generato la sessualità 
al fine della riproduzione». Perentorio 
è quando dice che «l’omosessualità 
non è conciliabile con il ministero 
sacerdotale» perché si tratta di una 
condizione che «distanzia dalla retta 
paternità, da ciò che nel profondo de-
finisce l’essere sacerdote».

In tema di sessualità il papa sostie-
ne che «dobbiamo ritrovare  di nuovo 
la strada che porta a un atteggiamento 
propriamente cristiano, come quello 
che esisteva nel cristianesimo primi-
tivo e nei grandi momenti del cristia-
nesimo: la gioia è il sì al corpo, il sì 
alla sessualità, considerati come un 
dono, di cui fanno parte anche sempre 
la disciplina  e la responsabilità», per-
ché «libertà e responsabilità vanno 
mano nella mano».

In campo teologico da segnalare la 
risposta sul giudizio universale. Non 
sarà solo a livello simbolico. Dire come 

avverrà «va al di là della nostra capaci-
tà di immaginazione», ma è indubbio 
che Dio «è giudice» e che «avrà luogo 
un giudizio vero e proprio, che l’uma-
nità verrà separata e che a quel punto 
vi è la possibilità di essere cacciati via». 
Oggi le persone tendono a pensare che 
Dio non può essere così, e invece no: 
«Egli ci prende sul serio. E l’esistenza 
del male è un fatto che rimane e deve 
essere condannato».

Sulle polemiche seguite alla sua 
lezione di Ratisbona nel 2006, quando 
gran parte del mondo islamico prote-
stò per una citazione su Maometto, il 
papa spiega: «Avevo concepito quel 
discorso come una lezione stretta-
mente accademica, senza rendermi 
conto che il discorso di un papa non 
viene considerato dal punto di vista 
accademico, ma da quello politico».

Un altro viaggio di cui parla è quel-
lo in Africa del 2009, che «dal punto 
di vista giornalistico – dice – fu com-
pletamente oscurato da un’unica mia 
frase». Il riferimento è alla risposta 
alla domanda che Ratzinger diede, 
durante il volo di andata, sul no all’uso 
del preservativo. «Mi è stato chiesto 
perché la Chiesa cattolica, relativa-
mente all’aids, assumesse una posizio-
ne irrealistica ed inefficace. Così mi 
sono sentito sfidato perché la Chiesa 
fa più di tutti gli altri. E continuo a 
sostenerlo, perché la Chiesa è l’unica 
istituzione veramente vicina alle per-
sone, molto concretamente».

Il papa esprime la speranza di po-
ter vedere l’unificazione della Chiesa 
in Cina (oggi divisa tra ufficiale e clan-
destina) e ugualmente possibile, e for-
se «non troppo lontano», giudica il 
traguardo di un incontro con il patriar-
ca di Mosca. «Dipende da quanti anni 
di vita mi concederà ancora il buon 
Dio». I viaggi e le visite pastorali, am-
mette, sono per lui uno sforzo notevo-
le, ma non cerca di imitare Wojtyla. 
«Non cerco di essere un altro. Quel che 

posso dare do, e quel che non posso 
non cerco nemmeno di darlo». 

Come già disse da cardinale, Be-
nedetto precisa che il papa può dimet-
tersi se si rende conto di non essere 
più in grado «fisicamente, mental-
mente e spiritualmente l’incarico affi-
datogli», però non precisa in che mo-
do la macchina curiale dovrebbe at-
trezzarsi per affrontare una simile 
eventualità.

A proposito di Giovanni Paolo II, 
Ratzinger ribadisce che il suo prede-
cessore, nelle grandi decisioni, fu lu-
cido fino alla fine. È vero, dice, che a 
volte Wojtyla indugiò, «ma nel com-
plesso il disbrigo degli affari  correnti 
era senz’altro garantito dai collabora-
tori che aveva scelto. E in ogni caso le 
grandi decisioni ha continuato a pren-
derle. Soffriva, ma era cosciente».

Sul caso Williamson, il vescovo 
tradizionalista al quale è stata revocata 
la scomunica, Benedetto XVI ammet-
te che se avesse saputo delle sue di-
chiarazioni negazioniste circa le came-
re a gas naziste, non avrebbe firmato 
la revoca: «Purtroppo nessuno di noi 
ha guardato su internet e preso co-
scienza di chi si trattava. Certo, con il 
senno di poi si è sempre più intelligen-
ti».

Circa i rapporti con gli ebrei, Bene-
detto dichiara di non aver mai invitato 
a pregare per la loro conversione nella 
liturgia in latino del venerdì santo. La 
modifica a quella preghiera, dice, ha 
suscitato giudizi «avventati» che «non 
rendono giustizia a quanto fatto».

Altro tema caldo, l’infallibilità. Il 
papa in taluni casi, quando è in gioco 
la dottrina, può certamente «prendere 
decisioni in ultimo vincolanti», ma 
non per questo, spiega,  tutto ciò che 
dice ricade sempre sotto l’infallibilità.

La tiratura iniziale decisa dalla Li-
breria editrice vaticana per il libro è 
stata di 50mila copie e il 2 dicembre ci 
sarà la prima ristampa.

Queste sono scene

da pre-Tangentopoli
CURIOSO NO? caro direttore. Sia a livello 
locale, vedi Milano, sia a livello nazionale, 
vari esponenti del Pdl, in particolare quelli 
in moto flip-flop tra Pdl e Fli, si scambiano 
tra loro accuse che, quando loro rivolte 
dalle opposizioni, o addirittura dalla ma-
gistratura, contestanto con sdegno ipotiz-
zando complotti e trappole “comuniste”. 
A ben pensarci, esattamente le stesse  sce-
neggiate che già vedemmo, in particolare 
tra importanti esponenti del Psi, nei mesi 
pre-tangetopoli. Speriamo che si verifichi 
anche il resto di quella storia !

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Il presidentissimo Muraro 

pensi prima di “fucilare”
TROVO GRAVE e (s)considerato l’inter-
vento, da camerata, del presidentissimo 
Muraro, con il quale ha voluto marchiare 
un’azione certamente spregevole e ver-
gognosa come quella dello sciacallaggio. 
Utilizzando a scopo chiaramente elettorale 
la notizia, ahimè dolorosa, dei furti nelle 
abitazioni ed esercizi commerciali degli 
alluvionati, il presidente si è reso colpe-
vole di sciacallaggio politico e mediatico, 
lo stesso crimine di cui voleva “fucilare” 
i responsabili. Anziché stigmatizzare in 
maniera responsabile ed equilibrata, il 
fatto, si è prodigato a gettare benzina sul 
fuoco in funzione di una maggiore visibili-
tà e spazio politico, dimenticando lo scopo 
e l’importanza del suo ruolo istituzionale. 
Chissà se avrebbe usato le stesse parole e 
la stessa enfasi con degli sciacalli italiani 
o addirittura padani. Ora però mi preme 
chiedere al presidente il motivo del suo 
imbarazzante silenzio sui fatti che riguar-
dano l’Aeroclub di Treviso. Perché mai 
Muraro non ha voluto “fucilare” anche 
quei bravi ed illuminati cittadini padani 
che hanno pensato bene di decorare il 
cancello del suddetto club con un’insegna 

nazista? Non è forse altrettanto abomi-
nevole quanto fatto e pensato da questi 
signori? E perché, chiedo, non “fucilare” 
quei politici che hanno privato, in maniera 
irresponsabile e sì criminale, di risorse e 
finanziamenti gli enti per la salvaguardia, 
il controllo e la riqualificazione del nostro 
territorio? Si badi, la lista delle “fucila-
zioni” potrebbe continuare all’infinito. Io 
stesso potrei esser “fucilato” per innume-
revoli ragioni. Ma con le esecuzioni, caro 
presidente, non si risolve assolutamente 
nulla, i problemi purtroppo rimangono. 
Un ultimo consiglio mi preme suggerirle, 
prima di “sparare” altre sciocchezze ci 
pensi bene, la prego.

GIAMPIERO PIOVESAN, SEGRETARIO PD, 

MEOLO (VE)

Perché non introdurre le 

tasse sulle risse politiche?
TUTTI LITIGANO, fin qui nessuna no-
vità, lo hanno sempre fatto. Cambiano i 
contendenti: gli incontri che vanno per 
la maggiore ora sono Berlusconi vs Fini, 
Carfagna vs Mussolini e, new entry, Grillo 
vs Vendola. E dove vi credete di essere? In 
sala parto per caso? Le continue litigate 
sono sempre state dannose alla politica e 
ora che la situazione non è per nulla rosea 
rischiano anche di far del male all’econo-
mia. Solitamente quando si scopre che 
qualcosa che va per la maggiore fa male 
alla salute, all’ambiente o a quacos’altro si 
decide immediatamente di metterci una 
tassa sopra. Targhe alterne, limitazioni 
ed ecopass sono solo alcuni esempi in-
ventati per limitare o disincentivare l’uso 
delle auto private. Meglio allora pensare 
all’introduzione della tassa sulle liti poli-
tiche, che se applicata sarebbe da scalare 
da quello che i partiti percepiscono a titolo 
di rimborso elettorale. Nelle cause civili la 
tassa sulle liti esiste già e si chiama contri-
buto unificato. 

FELICE CARPUSI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Dall’Irpinia a Selinunte
voto di sfi ducia a Bondi

Dentro il laboratorio di un papa Nostalgia di Maggie da Maggie’s
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

I due proprietari di Maggie’s, 
Charlie Gilkes e Duncan Stirling, 
non enfatizzano troppo il lato po-
litico del locale, pensato piuttosto 
come un nostalgico omaggio alla 
loro infanzia. E difatti gli avven-
tori non sono solo ultras della 
Lady di Ferro o impenitenti rea-
ganiani, ma più semplicemente 
aficionados della musica e dell’at-
mosfera di quello che è rimasto 
degli anni ’80. Senza per forza 
doversi sobbarcare l’inavvicinabi-
le prezzo della Magnum di cham-
pagne autografata dalla stessa 
Thatcher, 5mila sterline, più adat-
te magari alla stagione delle pri-
vatizzazioni che a quella dei tagli 
di George Osborne oggi.

«So che divide, ma la ammi-
ro, è una leader», ammette Gil-
kes, etoniano come il premier 
attuale, David Cameron, che in-
vece per tutta la campagna elet-
torale si è tenuto a distanza di 
sicurezza dall’eredità thatcheria-
na per non spaventare troppo la 
middle class che ancora se la ricor-
da, eccome. C’è chi sospetta, an-
zi, che tutta la solfa sulla Big 
Society non sia altro che un pa-
ravento dietro cui nascondere gli 

spiriti animali di un partito dalle 
forbici facili e gli inappuntabili 
gessati.

Ma da Maggie’s, sarà la musi-
ca degli Spandau Ballet e di Adam 
& the Ants, l’inverno del nostro 
scontento pare quasi un caro ri-
cordo rispetto a quello che si pre-
para, ironizza il Guardian. D’altra 
parte non è questo lo Zeitgeist, se 
anche Vladimir Putin per il ve-
glione di capodanno al Cremlino 
ha organizzato un ballo in ma-
schera all’insegna dell’Unione 
Sovietica, con tanto di sosia di 
Breznev per ricreare il clima? 
Dalla Cortina di ferro alla Lady di 
Ferro, si diffonde la pericolosa 
sensazione che si stava meglio 
quando si stava peggio. Con buo-
na pace del faticoso rebranding 
che Cameron ha dovuto imporre 
al partito conservatore per ren-
derlo di nuovo appetibile, friz-
zante. 

Già, come uno dei cocktail 
che gli SpAds, gli special adviser 
del governo tory, possono sorseg-
giare in questo spensierato Ma-
dame Tussaud della politica brit. 
C’era una volta la Cool Britannia 
di Tony Blair e del New Labour, 
pare un secolo. Alla fine, per vol-
tare pagina, ci voleva la Thatcher, 
sempre lei, altro che Cameron.



Il rapporto del progettista con la diversità che ogni 
azienda rappresenta deve dunque essere di compren-
sione: la diversità è cioè un elemento distintivo da valo-
rizzare e non una imperfezione, un difetto da elimina-
re, sfuggito dal controllo di qualità costruito a tavolino 
da qualche ingegnere della produzione che non è mai 
uscito dai suoi uffici per osservare la vita reale delle 
imprese. In questo assemblaggio l’azione del progettista 
digitale è quindi più simile a quella di un artigiano che 
non a quella di un operaio in catena di montaggio. Il 
tema non è quindi aumentare la produttività dei pro-
grammatori o creare metodologie iper-strutturate che 
riducano al minimo i gradi di libertà (spesso ritenuti 

“errori”) del progettista per impedire variazioni sul te-
ma. Ma piuttosto adattare la tecnologia al contesto (non 
solo operativo ma anche culturale), «sedurne la forma» 
per usare una bella espressione coniata da Lèvi Strauss 
nel descrivere il mestiere artigiano.

E la “materia prima digitale” – l’ingrediente primo 
dell’“artigiano del digitale” è sempre più accessibile e 
diffusa: il movimento dell’open source e la parallela 
standardizzazione delle interfacce hanno infatti creato 
un vero e proprio boom di “digitale grezzo” a elevate 
prestazioni e a costi particolarmente contenuti sui cui 
l’artigiano può esercitare le sue attività di adattamento 
e personalizzazione e quindi “sedurne la forma”.
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Donare il corpo per la ricerca

L’artigiano del XXI secolo: 
meno materia e più bit

GERO
GRASSI

Lo studio dell’anatomia ha per-
messo all’uomo di conoscere il 

proprio corpo, consentendogli di 
curarlo, potendo ricorrere con co-
gnizione di causa alla medicina ed 
alla chirurgia. Nel passato le disse-
zioni delle salme, tecnica che ine-
vitabilmente ci riporta al più grande 
scienziato di tutti i 
tempi, Leonardo Da 
Vinci, erano ritenute 
sacrileghe, sia in 
oriente che in occi-
dente. Le leggi puniva-
no severamente chi 
violava l’integrità dei 
cadaveri, tanto che i 
soli organi del corpo 
umano accessibili agli 
studiosi, erano le ossa 
provenienti dai sepolcri.

Sono trascorsi molti secoli da 
allora e fortunatamente l’anatomia 
non è più materia sconosciuta per 
tutti noi. Va tuttavia rilevato, che gli 
studi non possono considerarsi 
esauriti. Ogni giorno infatti, i ricer-
catori, se messi nelle condizioni di 

farlo, potrebbero sconfinare in oriz-
zonti ancora sconosciuti, aiutando-
ci a scoprire terapie per malattie 
ancora incurabili.

Il 6 maggio 2008 insieme ad 
altri colleghi deputati, ho presenta-
to la proposta di legge n. 746: “Di-
sposizioni in materia di donazione 
del corpo post mortem a fini di 
studio e di ricerca scientifica”. 

L’anatomia è una disciplina in-
dispensabile per tutta 
la medicina, principal-
mente per l’esercizio 
della chirurgia, della 
microchirurgia, della 
chirurgia non invasi-
va, della radiologia e 
della radiologia inter-
ventista.

Per quanto sia ele-
vato il livello di prepa-
razione garantito dal-

le cattedre di anatomia in Italia, 
questa non viene più insegnata 
con l’aiuto della dissezione, unico 
metodo idoneo ad acquisire una 
conoscenza reale, particolareggia-
ta e tridimensionale degli organi 
del corpo umano.

Il solo modo per fare pratica 

di dissezione per gli studenti di me-
dicina italiani, oggi, è recarsi in 
Francia, in Spagna, in Belgio e in 
altri paesi europei, dove è possibile 
frequentare corsi pratici su prepa-
rati anatomici. Attualmente il 50 
per cento dei partecipanti ai corsi 
francesi è italiano. 

In Francia è in vigore dal 1960 
una normativa che concerne la do-
nazione del corpo, grazie alla quale 
fino ad oggi sono stati donati alle 
università francesi oltre 50mila cor-
pi. In Italia tutto ciò non è previsto. 
Allo studente di medicina quindi, 
manca l’effettiva possibilità di ap-

profondire le proprie conoscenze 
anatomiche, approfondimento che 
sarebbe poi messo al servizio della 
collettività . Così come non è data 
la possibilità al cittadino di donare 
il proprio corpo, affinché possa es-
sere utilizzato per fini di alto valore 
etico e umano, quali lo studio e la 
ricerca scientifica. 

Anche la ricerca scientifica, in-
fatti, riceverebbe grande aiuto da 
quanto previsto dalla proposta di 
legge, in particolare per quel che 
riguarda lo studio di tutte quelle 
malattie su cui è più impegnata, e 
per la pratica delle nuove tecniche 

chirurgiche, microscopiche e mi-
ninvasive. 

Cosa chiede questa proposta di 
legge? In estrema sintesi possiamo 
affermare che si propone l’estensio-
ne di quel diritto a fare “dono di sé”,  
che è già stato sancito dalla legge n. 
91 del 1999 sulla donazione degli 
organi e dei tessuti a fini di trapian-
to.

La proposta di legge sulla dona-
zione del corpo post 
mortem, che è urgen-
tissimo discutere ed 
approvare, per le moti-
vazioni finora elencate, 

prevede l’informazio-
ne per far conoscere 
ai cittadini, ma anche 
ai medici di medicina 
generale e a quelli del-
le strutture sanitarie 
pubbliche e private, la 
possibilità di donare il proprio 
corpo per fini scientifici. Stabili-
sce le modalità di manifestazione 
del consenso. Individua le moda-
lità e i criteri di riconsegna della 
salma, che deve essere restituita 
alla famiglia in condizioni digni-
tose entro un anno dalla data del-

la consegna. Chiarisce che la dona-
zione del corpo non può avere per 
fini di lucro.

È comprensibile che una mate-
ria così delicata da affrontare, celi 
qualche perplessità. Ma è anche ve-
ro che le frontiere della medicina 
hanno sempre nuovi ostacoli da su-
perare e non ci si può bloccare su 
ideologie che non appartengono più 
al secolo in cui viviamo. È legittimo 

che sia data a tutti la 
possibilità di decidere, 
in piena libertà, di do-
nare o meno il proprio 
corpo, per dare un 
contributo significati-
vo al progresso scien-
tifico, il cui fine ulti-
mo, è quello di allun-
gare e rendere miglio-
re la vita umana.

Per questo motivo 
è urgente che la proposta di legge 
sulla donazione del corpo post mor-
tem, venga discussa ed approvata, 
perché può rappresentare la chiave 
di volta per nuovi traguardi nella 
medicina, soprattutto per tutte 
quelle patologie ancora classificate 
come incurabili.

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Ieri, negli anni ’80, Mediaset si affer-
mò contrapponendo tv commerciale 
a Rai, consumatore a produttore, scel-
te a garanzie, marketing a Costituzio-
ne, presente a passato. Aveva successo 
in quanto televisione “divisiva”, l’anti-
cipo catodico dello schema cani e gat-
ti che dopo Tangentopoli avrebbe ri-
empito la scena politica. Era una scel-
ta, non l’unica concepibile, tant’è vero 
che negli stessi anni, dal 1987 al 1994 
– il periodo in cui cade il Muro ed 
esplode Tangentopoli – la Terza rete di 
Angelo Guglielmi cresceva rapida-

mente con la “tv realtà”, che il mondo 
non lo spartiva, ma voleva esprimerlo 
tutto intero. Nel successo contarono 
alcune circostanze eccezionali. La pri-
ma è che la rete, quando la prese Gu-
glielmi, faceva ascolti da prefisso tele-
fonico, e dunque non aveva lasciti da 
amministrare. La seconda circostanza 
consisteva nella ridottissima misura 
del budget (una piccola frazione di 
quello di Raiuno o Raidue). Era dun-
que una via obbligata quella di cercare 
di inventare una tv nuova e non una 
replica al ribasso delle altre. Merito di 
Guglielmi e dei suoi fu di riuscirci. Si 
procedeva per tentativi: gli insuccessi 
non mancavano, ma scomparivano 

alla svelta perché non c’erano intrecci 
affaristici a farli sopravvivere; i succes-
si insegnavano come fare e ne genera-
vano altri. Fu, in sintesi, una “Rete 
d’autore” che stanava talenti e li porta-
va al successo arricchendo potente-
mente lo star system della tv italiana. 
Funzionava moltissimo e costava po-
chissimo, ma al suo culmine fu spaz-
zata via in quattro e quattr’otto dai 
politici nuovi, nel silenzio di quelli 
vecchi e nel compiacimento delle cor-
porazioni aziendali (per chi voglia sa-
perne di più, Senza Rete di Guglielmi 
e Balassone, Bompiani 2010).

Da allora la Terza rete ha perpe-
tuato i programmi ereditati o li ha 

perduti (Quelli che il calcio e Santoro) 
a favore di altre reti in stato di neces-
sità. Una rete meritoria, ma non più 
una rete d’autore; il canale “di sinistra” 
dentro una Rai sempre più accentrata 
e sempre più acconciata al ruolo di 
ancella di Mediaset. In questa Rai, ma 
anche in questa Mediaset, i direttori 
gestiscono gruppi d’autori, ovvero re-
altà di fatto ben consolidate e dall’ele-
vato potere contrattuale perché le reti 
non hanno, quando anche gli piaces-
se farlo, l’autonomia per coltivare nuo-
vi talenti. Da qui una televisione che 
nel suo insieme è senza ambizioni, 
ma che può vedere momenti alti, anzi 
altissimi, come Vieni via con me. In 

questo rapporto con i gruppi autorali 
un direttore accorto come Paolo Ruf-
fini sa remare nella direzione giusta; 
mentre quelli delle altre reti sembrano 
starsene frastornati in mezzo a cose 
più grandi di loro. 

Oggi solo La7 potrebbe avere la 
convenienza, innanzitutto imprendi-
toriale, a farsi Rete d’autore, e cioè 
qualcosa che ottenga grandi risultati 
a costi minimi grazie alla possibilità 
di costruire da sola nuove armi. Con 
Mentana ha trovato un punto di rife-
rimento per navigare lontano (il 22 
novembre registra, oltre al terzo trion-
fo di Saviano, il nuovo record del Tg7 
che ha superato 2.700.000 spettatori). 

Certo, ha di fronte un mare pericolo-
so. Però per la prima volta ha davvero 
un’occasione. Vedremo. 

www.mediapolicies.wordpress.com

ANDREA
GRANELLI

C’è un tema che oggi non può più essere ignora-
to in nessuna analisi seria della “rivoluzione” 

digitale in Italia: il bassissimo livello di adozione 
delle tecnologie Ict presso le piccole e piccolissime 
imprese. Per capirne le cause perduranti, bisogna 
analizzare il fenomeno del digitale da una diversa 
angolazione per mettersi al riparo dalle “false letture” 
(che diventano spesso tenaci stereotipi) che hanno 
accompagnato – anzi continuano ad accompagnare 
(soprattutto sui media) – il suo racconto e di conse-
guenza a orientare le ricette proposte per la risoluzio-
ne delle sue dimensioni più problematiche. 

Se analizziamo in dettaglio le fasi di concepimento, 
progettazione e gestione delle soluzioni digitali, appare 
evidente che il progettista deve sempre più frequente-
mente mettere insieme in maniera armonica (e ideal-
mente unica) molti ingredienti tecnologici: dispositivi, 
sensori, algoritmi, contenuti e interfacce. Sviluppare il 
sistema informatico di un’azienda o di una istituzione 
non è quindi un processo industriale, né deve esserlo. 
Non si tratta di imporre comportamenti standard – che 
sarebbero deleteri nel mondo delle imprese, togliendo 
diversità, dinamicità e in ultima istanza competitività 
– quanto piuttosto di adattare una “cassetta di attrezzi” 
a uno specifico contesto, bilanciando correttamente 
buone pratiche consolidate con specificità individuali.

Nel sedurre (che non vuol dire semplicemente con-
durre verso una direzione prestabilita, ma avvicinare a 
sé, a uno specifico contesto) sta il segreto dell’artigiana-
to digitale. La materia digitale non è inerte ma anzi è 
quasi magica e – come noto – può vivere di vita propria 
e andare spesso verso direzioni non previste (né volute) 
dai suoi progettisti. Pertanto l’artigiano del “digitale” 
deve non solo sedurre ma talvolta addirittura “sedare” 
le infinite potenzialità della materia digitale e applicar-
le a un contesto sempre diverso e sempre cangiante, 
ma con molti elementi ricorrenti e persistenti. 

I punti di contatto con la cultura artigiana sono quin-
di molti. Un altro esempio è la manutenzione – ripara-
zione nel linguaggio artigiano – aspetto strutturale e non 
accidentale delle applicazioni software (a partire dalla sua 
incidenza nei costi complessivi del progetto). E allora si 
comprende come questo binomio apparentemente con-
traddittorio “artigiano” e “cultura digitale” è invece un 
motore che genera innovazione e come la cultura artigia-
na non sia un retaggio del passato ma uno strumento 
anche per plasmare il futuro. E poiché il tessuto impren-
ditoriale italiano è imbevuto di cultura artigiana, questa 
è certamente una ottima notizia per l’Italia. E infatti nel 
nostro paese vi sono casi estremamente innovativi (e 
poco conosciuti) anche nel modo di lavorare e innovare 
nel digitale (di fatto riconducibili alla cultura artigiana e 
al loro dialogare permanente con le medie imprese eccel-
lenti del made in Italy) che suggeriscono di ipotizzare una 
vera e propria «via italiana al digitale».
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LA VIGNETTA

La mia Raitre e quella di oggi



ANGELO
PAOLUZI

Una chiave di interpretazione del 
fenomeno cinese – il vero fatto 

nuovo sulla scena internazionale, in-
sieme con la crisi di credibilità degli 
Stati Uniti, dei primi dieci anni del 
terzo millennio – può essere fornita 
dall’evoluzione del diritto, in specie di 
quella parte che tocca l’economia. 
Una evoluzione che, nello stesso tem-
po, denuncia i limiti di un adegua-
mento affrettato ai criteri che vigono 
a livello internazionale. Così « …men-
tre lo sviluppo economico della Cina 
registra, com’è avvenuto negli ultimi 
anni, livelli vertiginosi, l’ordinamento 
giuridico procede arrancando, nel 
vano tentativo di tenere il passo, ras-
segnato com’è, in realtà, a dare di sé 
un’immagine irrimediabilmente sca-
duta a un diario di bordo mai del 
tutto aggiornato»: come scrive  Mi-
riam Giuntini in uno dei saggi del 
libro a più voci La costituzione econo-
mica cinese (Il Mulino, Bologna 2010, 
pagg. 311, euro 24), a cura di Angelo 
Rinella e Iolanda Piccinini, docenti 
alla facoltà di giurisprudenza della 
Lumsa di Roma.

I nove contributi della raccolta 
travalicano i confini economico-giu-
ridici della ricerca e si trasformano in 
un esame appassionato e politica-
mente convincente di una realtà, 
come quella cinese, con la quale fare 
i conti a livello planetario. Con tutte 
le aporie e le ambiguità di un sistema 
che va con fatica cercando una pro-
pria collocazione anche concettuale, 
al di là dalla forza espansiva sul piano 
materiale e dalle certezze ideologiche 
da cui è sostenuto. Di particolare in-
teresse il saggio di Elena Consiglio, 
“Sviluppo economico e diritti umani 
in Cina”: le mancate garanzie perso-
nali – una fra le macroscopiche ca-
renze del regime – non possono in 
ogni caso nascondere che «l’egua-
glianza dei cittadini dinanzi alla leg-
ge, ha acquisito valenza di principio 
normativo che guida la legislazione 
e costituisce criterio di valutazione 
della sua legittimità nel diritto priva-
to e pubblico, prendendo il posto di 
considerazioni di efficienza o produt-
tività economica». Mentre Iolanda 
Piccinini esamina la condizione an-
cora precaria del diritto del lavoro, 
con il pratico disconoscimento delle 
tutele dei lavoratori (causa peraltro di 
numerose rivolte popolari), ma con 
il grimaldello di «significative affer-
mazioni di principio contenute nella 
Costituzione e nella legge del 2007». 
I progressi, specialmente salariali, 
che si sono fatti, non soddisfano – 
guarda caso – gli investitori stranieri: 
il lupo capitalista perde il pelo ma 
non il vizio. Il libro di cui parliamo è 
pertanto un utile strumento di cono-
scenza di una realtà in divenire che 
ormai concerne tutti.

Effetto Cina, 
economia forte
e diritto debole

Saggistica
EDITORIA

“Più libri
più liberi”
numero nove
Più di 16mila titoli presentati da 
430 case editrici indipendenti, 
oltre 300 eventi in cui si potranno 
incontrare 700 ospiti tra scrittori e 
protagonisti della cultura italiana 
e internazionale e una rassegna 
cinematografi ca inedita dedicata 
alla storia dell’editoria italiana. 
Torna “Più libri, più liberi”, la fi era 
nazionale della piccola e media 
editoria che si terrà dal 4 all’8 
dicembre a Roma presso il Palazzo 
dei Congressi. La manifestazione 
guadagna un giorno rispetto alle 
edizioni precedenti. Fra gli ospiti, 
Margherita Hack, James Hansen, 
Andrè Schiffrin, Muriel Barbery, 
Sandro Veronesi, Andrea Camilleri 
e Lucio Dalla.  

DIALOGHI

Onus probandi 
per Camilleri
e Pietronero
“L’onere della prova” è il titolo 
del nuovo appuntamento 
dei “Dialoghi in Biblioteca” 
promossi dal Consiglio nazionale 
delle ricerche. Domani alle 17.30 
nella Biblioteca “Guglielmo 
Marconi” della sede centrale 
dell’istituto un confronto tra 
Andrea Camilleri e Luciano 
Pietronero moderati da Giovanni 
Bachelet. L’incontro interpreta 
bene il format dell’iniziativa dei 
dialoghi in biblioteca. Esso infatti 
rimanda con evidenza all’idea 
di fondo della “contaminazione 
dei saperi”.

TEATRO

Mimmo Borrelli
sul palcoscenico
di Napoli
«Scrittore furibondo, fl uviale, 
forte, già importante, con un’acuta 
sensibilità linguistica e un coraggio 
da leone». Mimmo Borrelli veniva 
presentato così dalla giuria del 
48° premio Riccione per il Teatro 
2005, assegnato a ‘Nzularchia, 
due anni prima del premio Tondelli 
per ‘A sciaveca. Ora l’autore è in 
scena al Teatro San Ferdinando di 
Napoli, fi no al 12 dicembre, con 
il suo ultimo testo, La madre. ‘I 
figlie so’ piezze ‘i sfaccimma, che 
lo vede anche in qualità di regista 
e interprete. Protagonista Milvia 
Marigliano, nel ruolo di una Medea 
dei nostri giorni, che si muove 
in una scena-fossato attorno alla 
quale sono destinati i cinquanta 
spettatori previsti per ogni replica. 
Si consiglia la prenotazione allo 
081.29 18 78.

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

In attesa che gli italiani si abituino dav-
vero a fare spesa su internet, è arrivato 

Amazon. La notizia era nell’aria, anzi a 
dire il vero non si può nemmeno defini-
re una vera e propria notizia, consideran-
do i mille indizi sparsi qua e là – dalle 
campagne pubblicitarie per strada alla 
rete – dal colosso americano negli ultimi 
tempi. Semplicemente, da ieri Amazon 
Italia, o meglio www.amazon.it, esiste. 
Chiunque potrà digitare quest’indirizzo 
ed entrare nel più grande supermercato 
virtuale del pianeta. Non dovrà più farsi 
spedire i suoi libri o i suoi dischi da Ol-
treoceano, né i suoi televisori dalla Fran-
cia, o i suoi giocattoli dall’Inghilter-
ra. Troverà decine di miglia-
ia di romanzi in italia-
no, e li pagherà meno 
di quanto non fareb-
be in libreria. Troverà 
caterve di cd di can-
tanti italiani, e li paghe-
rà meno di quanto non 
farebbe in un negozio di 
musica. Troverà molta al-
tra roba. E, regolarmente o 
quasi, la pagherà meno di 
quanto non farebbe in un 
negozio qualsiasi.

Giusto qualche giorno 
fa dai risultati di una ricerca 
effettuata dal Politecnico di 
Milano era emerso un pre-
sunto cambio di rotta nell’approc-
cio degli italiani all’e-commerce. In un 
paese poco sensibile per tradizione al 
fascino delle nuove tecnologie, il 2010 
dovrebbe far registrare un incremento 
del mercato on-line di circa il 14% rispet-
to al 2009, raggiungendo una quota di 
poco superiore all’1% di quello comples-
sivo. In ogni caso, non un granché. Spe-
cie se paragonato a ciò che accade negli 
altri principali paesi europei: 10% in 
Gran Bretagna, 7% in Germania, 5% in 
Francia. E gli italiani avvezzi agli acquisti 
in rete sarebbero tra i sette e gli otto 
milioni, pure qui un’inezia in confronto 
ai 34 milioni di britannici, i 28 milioni di 
tedeschi e i 20 milioni di francesi. Nono-
stante ciò, e nonostante circa due opera-
zioni su tre attualmente riguardino ser-
vizi (turismo, ricariche telefoniche, bi-
glietti vari) e non prodotti, Amazon, che 
vende prodotti e non servizi, ha deciso 
che a distanza di quindici anni dalla sua 
nascita fosse giunto il momento di sbar-
care in Italia. Con la sua politica dei 
prezzi rasoterra e dei grandi numeri: due 
milioni di libri, 450mila cd, 120mila dvd 
da smerciare su e giù per la Penisola.

Prima di arrivare da noi Amazon ave-
va aperto le sue filiali in altri sette paesi, 
tra cui i soliti Francia, Germania e Gran 
Bretagna. Già poco più di un anno fa, 
però, era arrivato un primo passo d’avvi-
cinamento. Fino alla primavera del 2009, 
infatti, gli italiani potevano fare acquisti 
solo sul portale madre Amazon.com, con 
tutta una serie di beghe doganali che 
impedivano l’accesso a buona parte dei 
prodotti, senza contare le maggiorazioni 
elevate dovute alle spedizioni. La svolta 
non era consistita in altro che permette-
re di utilizzare Amazon.co.uk, Amazon.

de e Amazon.fr anche dall’Italia. Più sem-
plice far circolare la merce all’interno 
della Comunità europea, più rapidi i 
tempi di consegna. Ma da oggi la musica 
cambia sul serio. 

Resta da capire fino a che punto quel-
la dell’azienda fondata nel 1995 da Jeff 
Bezos sia una scelta meditata o se si 
tratti solo, come hanno sempre ripetuto 
i vertici del management, di una fisiolo-
gica questione di priorità. Prima doveva-
mo raggiungere i mercati più rilevanti, 
sostengono in parole povere: presto o 
tardi sarebbe toccato anche all’Italia. Non 
ci troveremmo di fronte a una congiun-
tura particolarmente favorevole, insom-

ma: semplicemente, 
era il nostro turno. In effetti, 
a dispetto dell’ottimismo ostentato 
dai ricercatori del Politecnico (tra i com-
mittenti del cui studio si possono rinve-
nire anche E-Bay, PayPall e CartaSì), la 
fotografia dello stato del rapporto degli 
italiani con tutto ciò che riguardi il com-
puter e le nuove tecnologie e possibilità 
ad esso connesse scattata da un altro 
ente terzo come il Censis non è esatta-
mente incoraggiante. I ragazzini lo usa-
no, spesso per muoversi nei social fo-
rum, ma in media solo una famiglia su 
due possiede un pc o ha mai navigato sul 
web. Gli italiani che si servono dell’e-
commerce sono circa il 12% del totale, 
ma sulle categorie merceologiche che 
rappresentano il grosso delle spese delle 
famiglie, alimentari e abbigliamento, gli 
acquisti on-line hanno un impatto quasi 
nullo.

Diverso il discorso per altri tipi di 
prodotti come dischi e soprattutto libri. 
E qui si apre il vero nuovo fronte. In 
Italia il mercato editoriale in rete equiva-
le al 4% del totale. Non un’enormità, ma 
il dato è tutt’altro che trascurabile. Ri-
spetto al 2009, poi, sempre secondo il 
Politecnico ci sarebbe da registrare un 
aumento del 14%. È proprio sui libri che 
almeno per il momento Amazon può 
puntare forte, offrendo sconti che arriva-
no al 30% del prezzo di copertina. Con-
siderando che pagando un abbonamento 
di dieci euro all’anno si possono ottenere 
spedizioni gratuite, l’affare per i lettori 
sembra indiscutibile. D’altronde già esi-
stono molti altri portali che fanno questo 

mestiere in Italia, tra cui realtà di un 
certo spessore come Ibs, 

Libreriauni-

versitaria, Lafeltri-
nelli. E le cose vanno 

bene. Però, ci sono dei però. 
Il primo è intuibile: gli sconti, 

proprio come quelli delle librerie “fisi-
che” di catena, sono alti, è vero, ma se ci 
fate caso lo sono anche i prezzi dei libri, 
sempre di più. Insomma, gli editori – cui 
tocca pagare una porzione di quello scon-
to – si adeguano. E poi c’è lo spauracchio 
della Legge sul Libro, passata proprio 
qualche giorno fa in commissione cultu-
ra al senato. La legge non si limita a 
imporre il tetto massimo del 15% allo 
sconto dei libri in libreria, ma definisce 
anche quello del 20% per le vendite on-
line. Una piccola boccata d’ossigeno per 
editori e librai indipendenti, una carta in 
meno da giocare per i grandi gruppi 
editoriali e della distribuzione. E presto 
anche Amazon dovrà rinunciare ai suoi 
prezzi stracciati.

Scusi, lei si sente 
italiano? A 150 anni 
dall’Unità un’inchiesta 
a cura di Filippo Maria 
Battaglia e Paolo 
Di Paolo s’interroga 
sulla nostra identità 
(Laterza).

Attualità
La gioventù e il caso, il 
cinema e il sesso, New 
York e la scrittura, le 
ambizioni e il rimorso, 
la morte ma soprattutto 
la vita, nel nuovo libro 
di Paul Auster, Sunset 
Park (Einaudi).

Romanzo
Torna in libreria 
in una nuova versione 
riveduta e ampliata 
Liberate il Duce! 
di Marco Patricelli, 
un classico 
sull’Operazione Quercia 
(Hobby & Work).

Storia
Dalla gru del Giappone 
alla farfalla monarca, 
Gli Animali d’eccezione 
raccontati ai ragazzi da 
Sandrine Silhol e Gaëlle 
Guérive. Prefazione di 
Fulco Pratesi (Wwf Italia) 
(L’ippocampo junior).

Ambiente
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C U L T U R A

Tutti pazzi
per Amazon Italia

Prezzi stracciati sulla grande libreria virtuale. Ma forse non dureranno

APRE UNA NUOVA LIBRERIA

Mega Feltrinelli alla stazione centrale di Milano
Quattro piani nell’ala ovest della stazione centrale di Milano: si inaugura oggi con un mini-

concerto di Daniel Barenboim, la libreria Feltrinelli più grande d’Italia,: 2500 metri quadrati 

di superficie, 40mila libri, 15mila cd, 5mila dvd e 4mila videogame, 60 addetti alle vendite 

e nove ingressi. La Feltrinelli Express della Centrale, nelle parole di Carlo Feltrinelli, vuole 

essere «un punto di riferimento importante per la circolazione delle idee». I primi tre piani 

della libreria, collegati da scale mobili, con affreschi anni Trenta e una fontana restaurata, 

ospiteranno gli scaffali di vendita, anche di particolari generi alimentari, mentre il quarto 

livello, una sala dedicata a Giorgio Gaber, ospiterà eventi culturali e spettacoli.


